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Voi occorrer molte volte ch’hauen- 
do vn’inefperto Pittore , fofpinto 
dall’impatientc dcfiderio,rirato co‘l 
pennello linee , ombre , & figure*, 
mentre, ch’egli è fui farne publica 
moftra , rauuedendofi di eller fiato forfè troppo 
audace $ fi rifolue per ornamento , è ficurezza di 
tal fila induftria volerne far dono à qualche gen- 
riliflìmo Signore j accioche ottenuto in graria-» , 
che pofta quefta fua opera nelle fiale del Palagio, 
firà le co (e ornate , & belle di quel Signore , ven- 
ga à porgere, per la magnificenza di tal luogo, per 
elfer mirata da ciafcuno infoiita merauiglia , cofi 
à punto , Illuftre Signor Cefare , ne viene . la mi: 
Leonida difegnata , Se colorita da me poco ingc 
niofo pitrore , per pónerfi in qualche parte de gli 
honoratiflimi alberghi di V. S. Illuftre , ò vero 
^almeno all’ombra di quelli , da cui sà di douer ri * 
Wceuere tanto di giouamento, c di riputatione * 

| Poiché faràdifefa daiveriti horridi del freddo 
I Aquilone*. Et anchor. che da molti folle tenuta 
I prefuntuofa 
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hauuto vn tanto ardire ; Nientedimeno , c fatta-» 
animofa confidando nel publièo grido di quella 
fua immenfa benignità , Se manfuetudine , che-» 
nella delicata modella, è viril imagine di V. S. 
Illuflre fi vede accompagnata da quell’alto filala 
pere, ò^jncredibil valore, che Tempre inleis’è 
veduto rilplendere , come ne fanno piena fede le 
dignità, è Magiftrati, che ha hauuto mcritiflìma- 
mente nella Città di Verona , è fuori di quella, Se 
come altrefi è flato conofciuto nel difeorrere , Se 
trattare con grande elegantia, è maturo giudicio, 
quando s’è rapprefentata l’occafione nelle rau-r 
nanze del configlio , Se fdttilmente penetrare gli 
effetti conuenienti alTamminiflratione della giu- 
flitia,efìèndo di Corte cofe tutte,che quanto han 
no dato confidenza alla mia Leonida di compa- 
rirle inanzi tanto hanno dato , Se dano tu trauia_* 
lode immortale à V. S. Illuflre taccio , ch’ella è 
ilata due volte non fenza raggione Podeflà di Pe- 
fchiera, luogo di tanta confideratione , quanto 
pubicamente ne può far fede il vederli , che vi 
vanno Prbueditori gentil’huomeni delle Princi- 
pali cafe della Città di Vineeia». . Era ben conue 
niente , che V. S. Illuflre fuflè elietta giudice^* 
della maggior , Se piu importante terra, che fi 
regga Torto la Tua Città di Verona , accioche quei 
Popoli veni fièro ad etler partecipi à cullar la 

fliauità del Tuo-candidifiìmo petto , poiché la di- . 
uina forza di Narura la creò come elempio viua- 

- ciffimo 


ci (lìmo cTogni honeftà , grauità , temperanza.» » 
grandezza a animo > & vlcimamente intenta alle 
cofe della giuftitia , delia Pietà , è di tutte Paltre* 
virtù la fece huomo ecceifo, è di perfettion com- 
piuto, è di ciò diede Norma , è chiariamo fegno 
fino nel principio de Tuoi floridi (ludi in Padoa-* 
Athene d'Italia , & in Bologna antico Audio, che 
come della del firmamento fi vede fplender Co- 
pra molti altri. Ma doue lafcio il grado in cui bo- 
ra fi troua d'efler fiato creato dalla Nobilifiìma^ 
Città di Verona Capitano del Lago di Garda,vna 
delle piu fertili , amene, è gioconde parti , che fia 
•in tutta Europa , oue la temperie dell’aria fa vna-» 
continua Primauera-» . Hora veramente può dir 
quel bel paefe di goder , & eflèr fejicc , che V . S. 
llluftre fi troua al fuo gouerno, & può con Colen- 
de Pompa ftar in vn certo modo altiera, poiché 
rhonoudella fua prefènza , come Tempre nà ho- 
«orato la fila patria , non Colo con la ollèruanza^ 
-delle leggi , ccoftumi ciudi, è cura diligentiffinu 
del ben publico , ma con effetti mapnanirai di 
fplendidezza,di liberalità, di degne, è dotte poe- 
sie , è dottrine efquifite , come ben fanno li Àca- 
demici , c tutti i virtuofi di quella fingularifsima 
Città . Non fi poteua véramente da vn tanto Si- 
gnore /perar altro , e (Tèndo figliolo di quelTlllu- 
ftre Cauahero , la cui fama viuerà eternamente-* 
adornato profóndamente di tante feientie > e fpe- 
cialracnrc della Filofofia Regina di tutte le altre»» 
< A } con 


con citi i belli intelletti che cerchano intenderla 
caggione delle cole , 6cJ_fecreti della natura , ne* 
fono dà V.S. Illuftre gratiofam ente fatti capaci, 
oltre tant'altre eccellentie dell’animo fuo i.iuit- 
to , lequali lungo farebbe à voler narrare,minon 
fi può già tralaiciare il carico, che le fù in fila gio- 
uenezza dato di metter inficine l’apparato nella.» 
venuta della Maeftà dell’Imperatore Carlo V. in 
Italia, oltre hauer hauuro tutti gli offici j,òc digni 
tà,che può dar il configlio della Città di Verona, 
Se particolarmente di proueditore, che,è,ii Prin- 
cipale,mi bifognerebbe teilèr lunga hiftoria , s’io 
voleffi pur in vna particella commemorar la rara 
Prudenza, il fapientiffimo giudicio, èl’opcre^» 
Eroiche deirilluftre Signor Caualier fuo Padre*, 
& della nobili (lima fua famiglia, la qual e fiata-, 
per molti fecoli celebre, & fàmofa , Se in ogni età 
ripiena di perfonaggi dotti , è di gran riputano- 
ne , che s’io annouerar voleflè tutti i Dottori, che 
fono fiati de fuoi , farrebbero tanti die fàrrebbe- 
no vn collegio , ma fi come dalla bontà , c fuaui- 
tà di vn ibi frutto fi comprende rutta la perfètti» 
ne di vn arbore cofi dal confiderar leconditioni 
predariffime di V.S. Illuftre fe ne rendè al Mon 
do man ifèfti (fimo legno . Qui con lungo difeor- 
fo fàrrebbe bifogno diftintamente narrar d’eccel- 
lentia de fuoi ftudi vniueriàli , 1 acutezza del fuo 



io mi conofca idoneo ò còn facondia, ò con inge- 
gno , ò con dottrina à pareggiar tanto fplendore\ 
Et veramente , è fiato di troppo perfualìone all € 
alle forze mie d’hauermi niello à quefta permea 
malageuol imprefia volendomi prefumer di fàper 
rapprefentar l’attioni hu mane, ma quello che piu 
importa voler far narrar ione delle lodi di V^S. 
Illuftr/ . Xla poiché nell’apparir del giorno c Ie- 
ri to,&: non fi poilono concener gli vccelli , 
non ne facciano fetta , & allegrezza nel modo che 
fanno, Oue alcune volte ne lentiamo alami poco 
conofciuti,che fanno all’orrecchie noftre coli gra 
ti canti , come i molto nominati , non farà mera- 
triglia , fe io rimirando le gran virtù , che fono in 
lei , è che la rapprefentano non altrimenti , cho 
vna furgente viua luce , rifuegliando quelli miei 
fenfi, nonhabbia potuto tacere il debil fapere* 
il quale ridurrò nella Leonida mia,che riuerente* 
mente le apprefento , la farà del tutto fua hauen- 
do da comparire fiotto il nome celebrati filmo di 
V. S. llluftre che verrà ad efièr vnico Signore» 
e,dilei 3 edimeinfiemo . 

Di voftra Signo ia Uluftrc-» . 

• Affettionatifilmo Seruitor 
Benetto Ghirardi . 
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E qnejla gran machina del mondo fi 
fcuopre ogni bora à gli occhi nofiri , ef- 
fer di tante varie cofe ripiena , che l'in- 
telletto humano per forila d’imagina- 
tionenon le può comprendere , nò Pape- 
re ; non fia mcrauiglia , fe tràgli huomini diuerfe at- 
tieni , e caft non penfati fi veggono ogni giorno fuc* 
* edere ;c (fendo anco effo huomo compofìo di varie na- 
ture; La onde vediamo alcuni in fublime loco ritro- 
var fi , che già in gran mi feria vijfero ; & altri dalle 
più eleiiate cime , e dignità riguardeuolfefier in baffo 
flato caduti . Si che debbiamo temere la felicità , nò 
per c ondinone infelice, che fucceder poffa,defperarfi. 
7 yon fu adunque de' Voeti antichi vana fatica l’ ba- 
tter ritrouato il modo, e Carte di rapprefentare fi fat- 
. te fucceffioni d* effetti fotto nome , e titolo di comedia ; 
pofcia che dall’effetto di quelle fi fcuopreno gC ingan- 
ni, & le fraudi ,e fi mira la virtù , e Chonore , & fi 
comprende quanto le cofe fotto il Cielo fono inflabili ; 
ouenon fenica cagione fumo chiamate da’ Saui for- 
tna , e fpecchio della vita ciuile , moftrandoci il modo 
non foto col quale p offriamo vincere, & fuperareglì 
appetiti difordinati , ma anco riparare , e re fi fiere * 
alle moleSlie & infortuni / , che ne poffono incontra- 
re . Ma che dirò di voi animi nobili, che in tanto nu- 
mero fete qui radunati t che da la Scena, da Theatrì % 
da Talchi fiate fatti certi quefia fera dì ejfere fretta- 




tori £ ma nuoud comedìa * laqUal , quantunque non 
habbia for%a di fcoprirfi in quell' habito vago , e di 
■fuflan^a pieno , ch'alia qualità de' tempi fi richiede » 
t come alla dignità d'vna tanta afpettatione era cori - 
ueniente ; nientedimeno * fe quel abhomineuol tnojlro 
deltinuidia farà efclufo fuori delle porte di queflo Va- 
lagiojpotria anco innan zi il fuo fine in qualche par* 
te fodisfarui ; contentandoli l'autore che fiano dato 
le lodi à quei fublimi (piriti > che con le lor dotte , t 
fententiofe comedie ornano il monda . Ceffi adunque 
ogni foffio di liomaco amaro , che quiui per mala veri 
tura fojfe ridotto > pofcia che poi in particolare ag - 
granar ebbe troppo gli animi di quelli fiudiofi recitali 
ti : ma con fider andò io, dico , niuna di quefic cofe po • 
ter auuenire , poi ch'io miro nelle giocondi ffime facce 
& affi etti J ignorili di co fi bonelie , magnifiche , e va * 
lorofe Donne , le quali , come canti foli , hanno rafie* 
renato quell' arda con marauigliofo ffilendore; & gli 
occhi mici , inuaghiti di vna tanta luce , uorrebbono 
fempre quiui far foggiorno : mà la prefentia di tanti 
. eleuati ingegni ,& la bellezza ifiefia , che m'empie 
. tutto di una inufitata ammir adone troppo mi ftringe 
al dipartirmi acciò fi uenga all' effetto di quello , che 
con de fiderio flanno per vdire . E di tal prontezza 
fono di nojlri academìci poi che io veggo che hanno 
mandato a farui della fauola capaci . 
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ARGO- 



ARGOMENTO. 

t • * • 

Erdinando de Cancellieri,nobiIe Ca* 
ualier Pifano , chiamato à Fiorenza 
del gran Duca fuo Signore efurta.* 
nel partirli Calcandro fuo figliuolo 
à pigliar vna per moglie, ch’egli no- 
leua ; Ma lui che già era flato à fhidio in Siena, Se 
haueua goduto lainor d’vna Nobile Senefe chia- 
mata Leonida con promellà di vnirfi in matrimo 
nio,& poi tornato alla patria {cordatoli di lei, s*c- 
ra innamorato in Flauia figliuola di Spinellone^* 
auaro, il qual amorii Caualier grandemente abor 
riua , ricufà di farlo , chiedendo al padre dilation 
di tempo con diuerfe feufe . Partito il padre rice- 
■ ue in cafa Tua Rinuccio foldato Siciliano , venuto 
dalla guerra di Fiandra pouero. Se sbattuto. Mar- 
tano ruffiano per poter con tal mezo fàuorir Ca- 
landro indule Spinellone auaro percaufadelPa- 
uaritia à voltar Paino r Tuo à Doralice cortegiana 
che con aftutia Pinganna, & Io fchernifce - Onde 
cglinevien poi im pregionato.. Milena fcholar 
Senefe,& fratello della Leonida, venuto à fhidiar 
in Pifà,è prefodalPamordi Mìnerua forella diCa 
leandro, onde à perfuafione di vn fuaferuitore fi 
vefle da Ortolana , è non conofciuto da Calean- 
dro la manda in cafa da M’nerua fila forella,5(: Ri 
miccio mentre che Spinellone è carcerato s’intro 
"duce in cafa di lui, per far fi marito della figliola^ 

Lconidv# \ 


Leonida, (lata già ingannata da Caleandro,vien à 
Pifa veftita da icholare,con infolito proponimeli 
to,comc in tutto difperata,per vendicarli con Far 
me in mano dell'oltraggio riceuuto,onde venuta 
Ceco alle mani, è riconolciuta da lui,il quale rifcal 
dato dalle priemiere fiamme le olici ua la promef 
fa fede . Fra tanto fi fcopre,Mileno fratello di lei 
efTer in cafa di Caleandro co Minerua,che diuien 
fimilmente fua moglie . Ferdinando per noui a- 
uifi dal gran Duca, non continuando ii principia- 
to camino immediate ne ritorna à Pifà , s*abbat< 
à punto che Spinelione vfeito di prigione gli ra- 
conta le fue difgratie , óc volendo intrar in cala ui 
rroua Rinuccio foldato, è fi moftra grandemente 
pieno di fdegno , c perfuafo dai Caualier hauer a 
caro , che la figlia fia moglie del presto Rinuc- 
cio , oue in quel infrante Caleandro vfeito di cala 
con ii altri infieme s’inconcra nel padre, e li narra 
eflèr maritato lui , c* la forella , e cniaritofi-del ve- 
ro , ne moftra grand) (fimo feeno di allegrezza , è 
fopraggiungendo Albercio frarello di Rinuccio , 
già da Rinuccio tenuto per morto , Se portando 
moire gioie,& danari, Spinelione fi contenta che 
Rinuccio habbia Flauia fua figliuola per mogli<, 
onde fegtie il fponfalitio di (Oleandro con Leo- 
nida,di Mileno con Miuerua, è di Rinuccio eoa 
Flaufiu. 
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QVÈI CHE INTERVENGONO 

nella Comedia-.. 

I * * * I « ,• 

Ferdinando Cauallicro . 

Cale andrò fuo figliuolo . 

Mofca ragazzo . '• 

Spinellone auaro . 

Martano ruffiano . 

Gorgia parafito . 

Mileno innamorata. 

Orlilo fuo feruo . 

Finuccio faldato. 

Minerua figliuola de Ferdinando. 

Galdeone brano . 

Lucilla ruffiana. 

Flauia figliuola di Spinellone . 

Dor alice cortigiana . 

Hajpiiia fua ferua . 

Birri. 

Leonida forella de Milena • 
pubertà fua ferua . 

Gandufa forella piccherà di Spinellone. 
Leone maftro di cafa del Caualliero Ferdinado . 
M Iberico fratello di luccio faldato . 

_ IpaSccnainPifà Città di Tofcana^* 
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Ferdinando Caualliero Caleandro Tuo figliuolo 
Mofca ragazzo. 


Fer 


lo t'amo tu lo puoi comprendere, 
turni fei figliuolo nientedimeno 
fà tu, t’ho detto il mio parere 
come fi dice per prouerbio non ri 
giouerà dopò il fallo il uan penti* 
re, nò appettai da tequeflo già mai eh e tu do* 
uejfi ricufare il mio configlio . 

CaL Signor V adr e non ui [degnate ui prego ,s*io tà . 
ho negato dì pigliar per moglie la figliuola del 
Signor S 'thiio . Ts[pn è perch’io non fia pronto 
.aÙ’obedienza uojlra, coniò obligo mio, ma con» 
federando lefier giouìne accompagnato calde» 
fiderio di continuare né miei cominciati ftudij 
è fiata potifshna cagione y ch’ionon mi fia fot» 
topo fioco fii facilmente à quello graue carico . 
Dubito Caleandro , che tu non imiti il coftume 
di quelli i quali cantano in un modo,& poi effe- 
qutfeono in un’altro . T u uedi c hormaifon uec » 
chio,& à me farebbe di fommo contento prima 
che più de dina fsi, uederti accompagnato dico» 
fa, ch’à me [offe di fodisfattione ; intanto àgli 
ftudij tuoi tanto defiderati ,fe co fi è nero, come 

tu dici,. 


Fer . 
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tu dici , molto laudo quella tua bonorata inten» 

• _ tione , che ben fai come ti hò tenuto fra jf. ca- 
dmici nella Città di Siena nel principio delibo 
nov degli anni tuoi,mà ritornato à Tifa tua pa- 
tria , oue fi legge in ogni /acuità , potrai à com • 

" modo è piacer tuo ridurre a perfettione quello , < 

che dici , & con maggior affetto , è folle c lendi- 
ne , poi che thauer moglie ti farà occafion e di 
leuarti da compagnie , che fan perder il tempo 
con poco honore , & fenga profitto alcuno. 

Cai, Intendo Signor Tadre il uoflro de fi derio, uoglio 
almeno, fe co fi ui piace, che mi facciate quella 
; gratta di darmi tempo un anno, & poi farò 

quanto uor rete . i 

ter. Quelli termini , & tempi che addimandi , che 
con lunghezza han da venire , non fo per qual 
cagione terno, eh* à te non intrauenga,cotne aut 
nir fuole à molti inejperti Marinari, t quali ba- 
ttendo da far gran uiaggio nel tempo buono, vatt 
no differendo di giorno in giorno il par tir fi, oue 
poi fopragiunti dal verno fon combattuti dal - 
. i onde, per la mala qualità dell' aria, ma com* 
prendo io bene quello , che non ci faconofcer 
l'util , & bonor tuo , & quello e Camor , c'hai 
pollo nella figliuola di Spinellane Cardefedi 
Stirpe cittadine fca veramente , mà buomo tan- 
to auaro, come ben fai, che non foto fe bauejfe 
gli haueri , che fi ritroua, ma dieci volte cotan- 
to « non uoglio per modo alcuno che tu gli pon* 
t \. • ghi 
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ghi il p enfi ero, nè meno ci zenghi femplicemen 
te nell' imaginatione, poi che fe alla pouertà mi 
cano molte cofe , aliauaritia mancano tutte , fi 
che lafcia , lafciagli appetiti vani ,è appigliati à 
quello eh' è per tua grandezza bene . 

Col. Tslpn ui addimandai già ciò , con animo poi , in 
quefio interuaUo di tempo di far cofa che ui fi of- 
fe in difpiacere,ma cofideradopiu effetti, è quel 
lo, chea me farebbe di fomma fodisfattione , 
che Minerua fi maritaffi prima di me : nè (a fi- 
gliuola di mefier Spinellane, nè meno altri fon . 
pronto , con fi derat e in modo , eh* io mai mi leu* 
dalTobedieir^a uoflra. 

Far. Vorrefli pur coprirti con ragioni , ch'à te non fi 
àfpctta à dirle,Chi bà maggior de fiderio di ma * 
ritar Minerua dime chele fon padre ? ma fe 
co fi hai caro ; piglia il partito , ch’io ti propone 
go, di immediate con parte , o con tutti i denari 
della tua dote uedrò di maritarla veglio ch’io 
pojfa . Se tu adunque refii , farai cagione che 
% non fi faccia quello che tu mottri hauer de fide* 
rio, nè piuuoglio fopra ciò con parole affati* 
carmi poi ch'io le ueggo fparfe all'aria, fluen- 
do da pajfare il fiume ti ho moft rato il guado : 
bora per lettere del gran Duca mi contile tran fi 
ferirmi à Fiorenza, babbi della famiglia Sligen 
tiffima cura è fopra tutto Minerua non efea di 
fuori , la notte flà nella tua Cafa , & in fomma 
portati in modo , che come farò ritornato, bah* 


... 
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bia oc ca fiori c di lodar ti, et non troni co fa che mi 
fta in difpiacere, è / appi , che i cacciatori pren- 
dono le lepori con cani , & molti altri con falfe 
lodi pigliano gilhuomini folti . 

Col. Signor padre poi che dalVrencipenoflro fete 
chiamato, andate allegramente , & non ui meu 
tete faflidio alcuno , eh' a Dio piacendo al uo- 
flro ritorno trouarete cofe,del mio gouerno,chc 
ui fard di fomma fodìsfattione . 

ter. Circa di quello , che lungamente tiho ragionar 
to, comemirifoluit 

Cai. Come farete ritornato, daremo principio à quan 
to uorrete . 

ter. lo batterò gratta di differire il uiaggiofe tu vuoi. 

Col. Eh di grafia fignor Tadre lafciamo feorrere 
qualche giorno , come ui ho detto . 

Chiaramente conofco il tuo volere, voglio andar 
d far vna breue collazione ,&coi feruitori da 
fiaffa condurmi al uiaggio , non far chel vento 
porti via quel db' io t'ho detto delgouerno della 
cafa, nè altro ti dirò fopra i caji tuoi, poi che la 
uerita non fi deue dire fe non d colui,che la vuol 
•_ afcoltare . 

Cai . *Non mancherò di far con ogni uigilan^a quan- 
to fon tenuto, uoglio uenir anch'io d farui com- 
pagnia fin alle porte della Citta . 

ter. 7S Ipn occorre, che tu uenghì, ma uanne allo Au- 
dio ad udir la lettione , c'hormai deue effer for - 
• ***** Jì fonar la campana .• • • 

Cai. 


TX IMO.. j 
Cai Verrà il r agallo , uà Mofca col fignorVa* 
dre. 

Mof. Io andari) anco a Fiorenza , fe no Irte. 

Fer. T orna indietro , chora non ho bifogno dì te. 
Cai. Tigli arò dunque riuerentemente lìcentia , poi 
che cofi vi piace , et andar foto & me n* andrò 
uerfo lo fiudio , & non ne fallare giorno , che 
fi legga. 

Fer. Farai bene , & fappi , che niun òpera è facile 
à glihuomini , che non uogliono fatica , <&• con 
quefto tilafeio . 

Cd. Mofca non fo da che proceda , hai fentito mio 
Tadre dubito che tu non babbi cicalato qualche 
cofa di Flattia . 

Mof. T^on certo fignor Tadrone , ma credo io , che 
quella notte che uoi mi chiamale che io dousfjt 
^ " accendere 4 quella candela , <&• dopo ui ponejlià 
‘ y ' fd/feggiar per camera , dicendo F laida, blauia 
< mìa, aita del cor mio , voglio credere aUhora ui 

‘ 5 vdiffe , & la mattina mi domandò che cola era 
1 -flato quello & io gli rìfoojì che fi erano fentite 
* genti nel giardino , & egli dijfi , tu non dici il 

vero. 

Cd. Loflreptto fi, fi era fentito , ma nel giardino 
del cuor mio , & veggo pur una uolta il cielo 
dar principio ad ejfer verfo di me propino ; 
Mio padre parte per Fiorenga oue fon fi curo, 
che fia per flare molti giorni certo in quello 
vie^o à tutto mio potere adempire il defi - 
PS 3 derio 
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derio mio intrauenga ciò che fi uoglia . & quan 
do tutto manchi , per mexp di gentilhuomini ar- 
mici del fignor Tadre , il tutto fi accomodar à . 
Mofca uattene incontinente alla porta, S. Mar 
co la qual ua verfo Fioren%a , & fronti in luo- 
go , doue tu non si] ueduto , & jiaàmirar fc 
vfciffe , & chi è con lui , & uerrai poi fubito à 
riir ouarmi doue fi legge, 

Mof. Jouado correndo più, che non fa un CaualUr 
no da Medico . 

SCENA SE CO N D A. > 

* « _ _ _ f .! • ti k - CI* 

Spinellone auaro . Gorgia. 

Martano , ^ 

Spi*, lo credo certo quel che fi fuol dire , che deue 
coftar piu a far un mercante che un dottore, 
ejfendo maggior i utile ancora : parlo di quelli , 
che ricfcono ne i traffichi di mercantia oue pre- 
flo s drrichiff i e ,& fi pongono nt f banchi gran 
quantità ffi denari per dire il uero, decorrendo , 
non trono cofa migliore , & di maggior allegre ^ 
%a, che quejlo imprecar con utile, darà tem- 
po . Quanto hauerebbe fatto meglio mio padre 
in luogo et hauermi fatto apprendere quejle po- 
che lettere ch'io ho roficate de Topi, mi haueffi 
pofto in un fondaco , in una bottega di qualche 
ricco mercante , hauerei ben faputo in quel ca - 
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fo quali foffiero le vere lettere, fi bene : ma let - 
ter e di cambio che quello e Ve fiere i ueri Dotto 
ri che portano de* feudi, poi tutti il refio filarne 
come/Utue di (lucco , è vero ch'io non manco , 
& mi sformo con ogni mio potere di quefle mie 
foche entrate che mi ritrouo conuertir il foldo 
in Carentano , hauendo anche qualche fecretino 
nel dar colori à i uini , acauatucci dandoli buon 
fapore con certe polueri ben pifìe , che fo com- 
porre io . i grani poi , chi da me ne vuole , dò 

il prezzo amnti , che fiano raccolti , ma quel 
vendere te legne alla minuta molto mi piace, co 
me fon le neui , i venti » i ghiacci , uengono uia 
come fan gli ucclli cacciati dal freddo , 0 dalle 
fame a dar del capo nella rete , & che danari , 
tutti da candele , faua , fagiuoli , uecce & altri 
legumi, hauer le ferue/fantefebe diligenti, quan 
to fe ne caua fu le piazze nel tempo de merca 
ti con quelle mifurine à gente pouere , che per 
accommodarfi non guardano al prezzo , o piu, 
o meno ; Deporto poi me ne contento afiai che 
olirei danari quanti de parecchie tireranno, 
ne cauo anco la fi e fa del uiuer mio, che fio po- 
teffii non pigliarne per ufo di cafa , ne cattarci 
molto più, ma la figliola , le ferue, pigliano 
Jlraordmariamente molte uotie che non ci fono 
herbucce per far infoiate , & minefira , & al- 
tro, mi fa danno affiti, &quafi di cotinuoji che 
non fi può far che non fi fienda, che non fi diffib 
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pi ; QueJV anno p affato del uino mi ui è andato 

- piu ìel [olito due gran Come , & non fo da che 

- v fìa proceduto 9 fe non ch'io no indonnando t cb e 

Flauia mia figliuoia 9 ejfendomi (bordato di chiu- 
der l’ H feto della cantina , e intrata molle uolte à 

• pigliar del uino per dar bere à certe fue compa- 

- gne, ma per bora pajfi, non gli voglio dir altro , 
<' ■ non s'auue^gi più à tener quefleuifite perche 

non fanno per me,mi hanno anco nel giardino 
‘V- pigliati alcuni maggetti de fenocchi , de' quali 
al [no tempo haueria canato di buoni danari » 

• ma che dianolo è coftui,che con tanta furia uxm 
cantra di me. 

Corg. Buon dì , buona notte , buon anno ì buon uino » 
& quel che gli uien dietro di mano in mano. 
Spi. Tu vorrefii dir cento mila ducati di guadagno 
Gorgia mio , che uai facendo ? 

Gorg. Cerco quel th'io non trouo , & troiio quel che 
non fa per me. 

Spi. Tu hai pur trouato mr.Ha fu attegro,chc penfi? 
Gorg. il trouar noi mi gioua tanto quanto fa l incenfo 
à morti, & peggio, fe peggio (e può dire. 

Spi. Che dirt'ai Gorgia ; che dirrai ; io ti feci anco ab- 
. -- cuna uolta beneficio : non ti ricordi quando corti 
' per ani quegli uccelli fu la piatte chehaueui 

prefo errore in danno tuo di più d'vn Carlino ? 
Gorg. Mi ricordo che mi mancauano due quattrini à 
pagarli , & uoi non megli uolefle preclare . 
Spi 'Hpn fuyche non te gli uolejli prejlare,ma occor 

fi 
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Je ch'io non haueua moneta del pacfe. 

Gorg. Sifiifla beveria bene ma quefti nojiri Cùria* 
doli non hanno troppo buona coperta . Eh mef- 
fer Spinellonc,che penfate di far con quella uo~ 
Sira robba , quante ui farebbe meglio, che defte 
hormai fine di mangiar tanta uer%aia, latuchc 9 
& petrefemolo con altre Uranio herbuccie,che 
il dianolo gli fecchi le radice . 

T u non fai quello , che uai cianciando , non hai 
pentito dir della uirtu dell' herbe, dimanda à me '• 
di ci, che te la diranno. 

Gorg. T ir aleni indietro per uoSlra ulta mi hauetc fai 
to un fauore di fiato d' aglio, eh' io ne ho affai per 
dieci iluadragefime . 

Spi. Gorgia tu [camper aipoco , mi aueggo bene, tu 
fpre%$i le cofe Medicinali , non fai quanto è ap- 
prezzato Caglio nel tempo del fofpetto. 

Gorg. Fateui da parte ui prego, come mi s’accofla,&* 
apre il forno , mi par effer nella fpeciaria del* 
l'Ortolano di Monte Cajjìno . 

Spi. T u vuoi dir , che tu non hai un quattrino,& che 
il mio fiato ti nuoce come all'infermo che deut 
morire l'vccello Calandrino. 

Gprg. Certo deui hauer mangiato qualche foglia di 
peflinacca cha virtà Tetrarchefia , poi che 
fdrucciola cofi bene all'improuijo . So ben i • 
meffer Spinellone,quel eh' andate cercando con 
queflo uofiro tanto auicinarmi ui uorrefte con 
t odorato ajfaggiar le buone uiuande ch'io met- 
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■■ to in questa pancia , & con tal irtelo ,fem^aU 
tra Jpefa far il uoflro Carnefciàl queft’anno y ma 
u ingannate , che fen^a dami qualche danaro 
non uà farei tal gratia. 

Spi Chi non fa, che fe tu non facejfi come fa il Lupo , 
tu farefli male , il'qual mangia tanto in una fot 
uolta, che gli bafla per molti giorni, ma guarda 

. -• chel giuppone non fi f bottoni fenica tua licen - * 
•ga, che alTimprouifo non ufciffiper la parte di 
dietro fetida dir parola à tuoi amici, &fofti ca 
gione di mandar tanta bella robba male, che tté 
poni al buio, ma uedi,chi ti addimanda. 

Mar . Gorgia , che fai qui con meffer Spinellonee il 
Maggio di Comp ufi ella ch'io ti uo cercando , e*r 
mai ti ritrouo , ho adimandato à quanti fan fai 
cicce in Tifa, & hiuno mi ha faputo dar nouel* 
Udite. 

Gorg. Ter ciò non farà già p afiato il tempo di non giti 
gereàhora . 

Mar. "Non so, i camini non fumano più : fon ferrate 
le porte, tu ne di male . 

Gorg. indiamo non Riamo più adunque, prefio. 

Mar. Toi che ho trouato quiui mifi er Sp mellone, uo - ' 

• glio ragionar con lui di cofe importanti , & poi 

verrò incontinente . 

Gorg. Ragiona fin che ti uengo à chiuder la bocca che 
io fon contento, mi raccomando. 

Spi. Va, che pojfi tu mangiar un'armento di pecore. 
Che cofa mi vuoi dir Martano t 

Mar. 
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Mar. Mefier Spinellane ui voglio ragionar di bene % • 
ma per boranon puffo altro dirui } poco tempo 
nonpajfarà f ch'io ui farò fapet cofe di voftro 
gran piacerei ; 

Spi. Dimmi tt pregotvi faria ninno che pigliajfe veti 
ti 3 trenta /loia di grano fermine alla ricolta i 
Mar. S' io non gli parlo fecondo il fuo defi derio non 
faccio nulla . Mefier fi è bene * vi voglio dir de 
biade>ma i nini è venuto nuouayche nel contado 
, , fi fbnguafii la maggior parte > & fi dice ejfer » 

ne Hata cagione la Luna nel farli à queflo S et» 
tembreìCper opinion commune,cbe ualeranno 
benebbi ne bauerà de' buoni. 

Spi . £' uero certOyda chi l'hai vdito dire t 
M4K' Dagli bofli,& da mole altri. 

Spi . Sc l'ban detto gli bofli, perche lo comprano ^non 
direbbono la bugia à filo danno , deue efier ve» 

' , rotuoglio entrar in cafa> & nella cantina , & 
veder come fio io,ma mi difriace * che nel cer» 
car di tutti mi darò vn gran dannosi lafcio à ri» 
uederci. \ 

Mar.Afcoltatc ui pregoycb* andar ete bota . 

Spi. T^on è tempora è tempo . 

Mar.J^on ui ricordate pin di quello vi ho detto di bit 
donna Dor alice > andate non uoglio dire ycome 
fecero quelli , cb’ erano nella Inolio della Luna » 
;\pó ebepurfens faluò quale!) vno * 

j *<•*• o. j àu-r.» j vrùb 
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SCENA TERZA. 
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Il Ragazzo, Martano. • 

, *’• ’ , é , \ * A '*i * v ,*M 1 

■ 4 

Mof MartanOy Martano è affai che non hauetc par 
lato col mio padrone giouane non fo come l’ ac- 
conciarete,quando ui tritoni. 

Mar. Chi fei tu y chi è il tuo padrone ? 

Mof. Oh oh non mi conofceteì quante uolte ut ho me 
nato in cucina uoi,& Gorgia a far la eollat io- 
ne? & da me^o giorno nella cantina à cauartù 
la fete non ue ne ricordate . 

Mar. *Ab ah tu fei Mofca Bpga-^gp del Signore Ca- 
le andrò yCredi certo non ti haucua conofciuto , 
ha colera contro di me il tuo padrone ì 

Mof. Ben fapete. 

Mar. Et io ho fatto quafi quefiìoneper lui co mejjer 
SptneUone Gardefe,oue il Sig. C oleandro bora , 

Mof E andato allo fludio . 

Mar.Etuouevait 

Mof Foglio andaruì anch'io ycbc coft m'ha detto. 

Mar. E doue fei fato che tiueggo coft fidato & rof- 
fo in uolto? 

Mof S on andato alla porta,chc uà à Fircmg. 

' Mar. S ei andato per pigliar robbe ì 

Mof “Per un feruitio del mio padrone , ch'io non pof. 
fo dire } è andato Jd fignor Catta Ili ero à Fiorerà. 

Mar. il fig. Ferdinando è andato à Fiorerà , s'è itera 
* '■ ti uà - 
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ti uoglio coprare un Vernino , come le Galere 
uengano da Milano : tu mi bai dato una buona 0 
nuQua. 

Mof Lo dourefiì fare , eh' io dico fempreben diuoì 
al padrone, & uoglio andare a ritrouarlo, accia h 
che non mi deffe delle pugna . 

Mar. Odi a [colta, /tara afiai il tuo padrone à ritorna 
rea cafa? 

Mof. Ferra di lungo comi finito lo Hudlo 

Mar. Voi che fon qui ideino alla fua cafa , uoglio a- > 

. filettarlo per far pace [eco, che dici tu , credi : 

che mi tagliar à la guarnaccia ? Gorgia mangia 
pure , ch'io mangiavo più di te fen £ adoprar i 
denti . 

Mof. L^on mi uoglio più trattener, qui mi raccoman- 
do, compratemi la pena, fe uolete ch'io fia vo- 
firo amico . 

M ar ' Si fi tu l batterai atterra, bianca, gialla, hoggi 
mi ha promeflo farla, uoglio pormi qui adictro, 
perche non può far che non giunga » 

l* 1 '■ '’*•* ■ »*v.V£ \« .. j. V* ' • *• ’ ' -.'ViCn 

• SCENA qj/ ART A*. 

Mileno, Martano , Orillo. 

Mil. Orlilo non fai quello che io ti ho fempre detto , 
che co fluì è un uigliaco , un bugiardo , & fede . 
non fegli deueprejlar di nulla ? 

Mar . il Ceroto del Fallopia non farebbe buono à fai 

. — far 
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dar quefia piaga * 

Ori. £ «ero padrone , tfre J fimil gente non fi delie 
preflarfcde , volendofene ferme > bifogna 

almeno mojlrar di crederli v a 

il4«r. Co fioro parlano di me, s* io Ho troppo à [coprir 
. mi, fono il piu uitupcrofo buomo del mondo. Si- 
gnor Mileno perdonatemi , ch'io non ui haueua . 
conofciuto. 

Mil . Tronfia cafo qucfio . 

Ori. Anch'io ui haueua tolto per un fiacco di carbo* 
ne, che [offe fiato pofto à canto à quella pietra , 

Mil. Certo che fct e gentile, ui ho potuto affettar gior 
ni è fettimane. 

Mar. Signor Mileno vi dico come fogliono dir i Mer 
canti , chi non può afpettar e [offerire , non può 
^ ottenere e arichire , ui ho detto lafciate far à 
me, non habbiate tanta fretta , ci è del tempo , 

: ui farò veder in breue quello che faprà fare , 

, . Martano Sanbucone , & mi fate un gran torto 
hauermi in cofi poca confideratione fon dice - 
none anni, ch'io faccio feruitio à gentiluomini, 
credo hormai d'efier conofciuto & faperne un 
poco. 

Mil . Tarmi bauer (Sopportato troppo , ne à par miei 
/ fe deue dir tante bugie, hauendoui ufato tal cor 
iefta,che forfè da pochi riceùete . , y.A 

Mar. Gr.w cofa è quefia , non uoglio far pià quelli 
traffichi, s’ìo doueffi ben mangiar delle radici di 
Ginepro, pofia ch'io no dico del T euere, Signor 

Mileno 
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Mdeno bautte un gran torto, cono far et e un 
giorno quanto ui amo, & quello , eh* io non fa* 
ceffi per noi , non lo farei per tutti gli huomini 
del mondo . 

Ori. Come fi fbiana il Camelone . 

Mar, Et perche credete > eh* io mi ritruoui in quefl» 
luogo fe non perno# 

Mil . E ben, che fate quiuiper mio conto ? 

Mar 1 0p onero me, io affetto il fignor Cale andrò che 
venga da lo fiudio, hauedo intefo chel Cauallitt 
fuo padre è andato à Fiorenga , è uogUo , chi 
quello, che non habbiamo potuto fare in dodici 
me fi, lo facciamo forfè in dodice bore, fi che fi 
uolete di meglio ,penfate di non ui arriuare > ui 
giungerete troppo prefio. 

Mil , Viuo co tale jperanga, è femprc mi veggo andar 
di mal in peggio è nero certo, che fta andato ilfi m - 
*»* gnor CauaUiero à Fiorenga t 

Mar. Signor fi. Signor fi. 

Ori. iAb lupone com e linguacciuto. 

Mar , Et il figliuolo erimafiopadron di Cafa ,&fali 
pagaie per la figlia dimefier Spinellone Garde 
fe & mi ha mandato à dire ch’io uada , & con 
tal occafione entrato in cafa d mio piacere , & 
con tal ni ego f coprirò l'amore della Sig.V ofira 
alla signora Minerua,& verrà tepo,che come 
mi trottar et e per firada, mi baccierete diece noi 
te in fronte . r 

Ori, Come fa fare il Mattheo pilone , tre remtfia il 
• ... tuo 
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M'd. Ohimè comodo il nome di Minerua mi fi fcuote 
tutta la uita , non altremente che fanno le caje 
opprefie da Terremoti. Hora adunque uedrà 
fi fete ualent b uomo y&fe mi amate , poi che 

. , fotria il Signor Caualliero ritornar in dietro fu- 

bito giunto a FioreuycL, adunque immediate ue» 
diamo quello che fi può fare . 

Mar* yjuoglio al tutto cauare quejla palpitatione , 
non dubitatori ho intefo . 

Ori. .Sigli feudi dalla bar fa . Baldorie Cipriano . 

Mar. V i diria fignor Mite no , che farebbe bene non 
dimowffe più qui in queflo luogo acciò, cb’ io pof 
fa parlar commo dame ale col fignor Cale andrò , 
à fin che non pigliaffe fojpition alcuna di uoi, 
uedendoni ragionar meco. 

' Md<- Lo far qui mi. da alquanto diripofo, mentre ri- 
miro le mura oue habita il mio bene , ma pur 
per bora me ne andarò adunque , poi che con- 
figliate, & uoi uolete cofa ueruna da me auan- 

ti ch'io mi parta. 

MdC- Sonuofiroferuitore, non ueglio non uoglio,non 
fate, è vero, che fon mal pettinato, h tutto /pe- 
lato quefio mio uejlino. 

Ori • V n capeHro gli uorebbe i eoflui,come porge U 
mano facendo il medit o di S arcana . 

Mil . fi beneficiar uoi mi fard fempre caro, & repu- 
po nulla quello, che ri ho dato à paragon di qua- 
?■ Po Sfiderò chabbiate . 

Mar* 
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Mar. LauoHra fplendidc^a t liberalità fignor Mh 
Uno , è hormai nota à tinta cjttefìa Città è {fe- 
rialmente fra Rudenti , //o fentito dir gran co • 
fe di uoi . 

Ori. Dice non fate, & Jlringe la mano, come fe con - 
ducejji vno in prigione , ti pofia cader le brac- 
cia ualigia da Magnano . 

Mar. Mndate à buon uiaggio, che non batterete mal 
fotta quejla Luna . Ho fatto alla condizione dt 
quella buona donna , cb'ejfendo fato beccato 
un fuo figliuolo , & non battendo co fa alcuna . 
alCimprouifo da metterli (opra la beccatura,, 
gli comincia con le labbra à [offiar fui male,& 
quello fentedofi refrigerare per ejjer mammolo 
fi penfa effer guarita . bifogna prima ben pur- 
gar i corpi, eli gli vuol fan are , non fi perfi- 
no, non fi p enfino , fin che non bauero cauatò 
loro le penne detlagiufta mercede miagolarmi 
fuor a del ferr aglio con l'imbeccata, che defide - 
vano . Se Gorgia ha pigliato la parte mia della 
collatione, anch'io ho chiappato da rinouar par 
te delle fquamme , ma non mi parto ancora, fe 
s t tien quejto Caleandro nouello , uoglio ueder fe 

la fi) far cantare fen\a ragion di Solfa ma pax 
. . Pi idi uederlo tutto r abuffato àguifa d'orfo. 

SCENA Q^V I N T A v 

Caleandro * Martano, Mofca. 

CaL Hai ben ueduto » non era altri col fignor Tadref 

Max.. 
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Mar. Eccolo à fede , ci uorrebbe per me quefla uolta 
il corfaletto di Bartbolomeo d’ filmano. 

Mof ^{on ho ucduto fe nonTiflello ,è Formicone, 
ch’erario à piedi ì & il uecchio leone à cauallo 
conleualigie . 

Cai, . T^on ti ha già ucduto t 
Mof, Signornò era fra tanta gente , 

Mar . T^on mi ha ancor lumato , ò che finge di non mi 
uedere . Signor Caleandro, 

Cai . Tu fei quàualent' buomo? hai hauuto ardir di 
afrettami ? non fo quello mi tenga , che col pò* 
mo dì qnefio pugnale non ti fracajfr quanti den- 
ti hai in bocca. 

Mar, Signor intendete le mie ragioni , & poi uccide- 
temi , trucidatemi , che fon contento ui è fiato 
detto la bugia dimenò Signore , 

Cai, So ben io che uoi altri fete profontuofib sfac- 
ciati, ma non occorre > che meco tu facci il pian 
to di Baldino, 

Mar. lo ui ho afrettato più et un' bora per ragionami 
di bene,de fatiche, chi ho fatto per uoi & tanto 
i uolontieri, & adejfo con quefie parole, che ha- 

v uete detto , mi hauete meyp il fiato canato dal 
corpo. 0 mefehino me, che debbo far più à que- 
fio mondo ? per lo nero àpoueri fi da poca fede, 
tal. Beato te,fe una uo Ita pur bauejji da tuoi ragio- 
namenti comprefo il nero , ma il danno farà il 
tuo » & un giorno con fupf lido, è bora, che mi 
■ 1 mhoì dar et fa ch'io ti odajbai compatto un poco 
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di bitume , per curar il uafo delle tue malatie t 
che non deuono poter ftar piu occulte . 

J Mar, TJon fon conosciuti gli buomini pari miei al 
tempo <fhoggi, mi ricordo ben,che fi andauano 
cercando con le fiauole. 

Col. Quando dai principio à quefia tua diceria non 
; troppo uera. . 

Mar, Vi dirò fignor C oleandro : non ho ancor man- 
giato ne meno ne ho volontà, mi hauete dato un 
tremito nella ulta , credo farà forila, ch’io uada 

*> al Medico, à farmi cauar del f angue daUa uena 
del petto per cagion del polmone, io piglierei fia 

* to uolontieri nelle uoflre flange da bafio,fe co fi 

ui piace, per rihauermi un poco . . . 

Cai Dico ben io, che tu fei un cicalone, non fai, che 
le flange da baffo , & quelle di fopra fono al 
tuo feruitio,.& mi dijpiace ejfere sf or tato alte- 
rarmi teco che pur fai quanto te ho fempre ama 
to . entriamo in cafa . 

Mar. Signor intenderete t faperete , ui dirò uoglio an * 
c ara, taccio per adejfo f 

SCENA SESTA, 

«Uliii’-oT. IX. • • V 

Rinuccio Soldato folo . » 

J Tfon e dubio alcuno , che la fatica honorata nu- 
trì fc e gli animi generofi è nobili anchor che del- 
le loro induftric è fap erbeggiano per ejperien- 
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%apoco ne godono come io, cbe doppo tante ui- 
gilie della notte offeruati,fcorredo netti periglio 
fi cafi banca nella guerra di Fiandra ac (pii fiato 
danarigioie,& ueflimenti di molto prezzo ,che 
baueui potuto uiuer c comodamente tutto il 
tempo di mia viltà con buona fermtu,ma h aneti 
do ogni cofa meffo fopra una nane di 'Ponen- 
te, con la cufiodia &gouerno d'un mio fratello* 
cbeera destinata per Genita , confederando do- 
tte/ fi uenir con piu ficurez^a, &preflex£a, & 
viene fon uenuto con molti faldati de diuerfe 
patrie per terra in Italia , onde giunto à Mila- 
no , ho ritrouato noua, & fama certa,cbe detta 
T^aue ,fi è rotta con perdita di tutte le merci è 
perfine , cb' erano f opra di efia, talché come di- 
Jperatione me ne uà & non fi dotte i S’io ritor- 
no alla patria oue io nacqui nel modo che mi 
ritrouo,diranno ch'io fino fiato uile,codardo,et 
mal riconofciuto imputandomi di negligenza » 
dimeno haueffi tenuto meco quella medaglia , 
che mi donò il figliuolo de Don Pietro di Men- 
dozga,la quale in quefia mia aduerfità farebbe 
f officiente à farmi grandi (fimo bonore . 0 uh a 
agitata da continui trauagli di noi altri Soldati, 
cbe certo non fi à cui comparar ci poffiamo con 
Cui la fortuna babbia piu forza, cbe con noi,po- 
feia cbe la maggior parte del tempo , fiamo da 
fame,fredo, ò da gran caldo circondati, ma che 
dirò poi l'effer finente dalla nemica aft ut ia mi- 
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tifar difciplina fatti prigioni, & fpogliati de no - 
Jlri baueri,mà quello ,c he più importa è uedcrfi 
à fronte grojjijftmi efferati otte itine er , o mori- 
re ci conuiene , & molte uolte aviene , che anco 
uincendo fimuorc,&à quanti de* miei cari co- 
pagai ho ueduto il [angue ufeir da larga uena,et 
infieme fpirarne l'alma , & io fra tutti gl: altri 
poffo con uerità render ragione in quanti modi 
il foldato pojfa patire , & in breue precipito fa- 
mente condurfi à morte , & quantunque io bah 
bxa hauutouita Stentata è periglio fa , ne refio 
fempre più , & più contento , & non uorrei ef- 
fer restato di batter ueduto le cofe tante à me 
fucceffe per gran fomma di ualore dì argento , 
& d oro,anchorche nella patria mia del Bggno 
di Sicilia nella città di Siracttfa poteffi uiuere 
lontano dapenfieri,nientedimeno uolfi potendo 
imparar eh feruendo godere ; A che fon buoni 
quefii pefi difutili che fi pafeono dell'otio , & 
delle femplici attillature, & fono à gui fa di pit- 
ture, che da lontano ingannano i fanciulli, i qua 
li uolendo abbracciare, non fi trouafenon mu- 
ro,tela,o lcgno,& s’io di dubitare mai hebbi ca 
gionc,bora mi trouo effer giunto àtcrmine,che^ 
mai più in tempo di mia ulta mi trottai effer pri 
ho di danaro , in modo ch'io non mi ritratto un 
miferabil quattrino, vero è che fon affai ben ve- 
stito , ma perciò non ungalo manco uertdere una 
minima cintola, chabbia in doffo,non hauendo - 
* C lo 
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lo mai per l’ adietro fatto , intrattenga, quel che 
fi voglia, doppò le piogge uien anco il Sole io no 
fui mai più in quella citta di Tifa , & mi par 
molto bella,& uaga da uedere , &fe l'udito no 
Tri inganna, io fento aprire la porta, & qui mel- 
ina voglio pormi qui da parte , per veder fe fi 
feopre cofa à mio propofito . 

SCENA SETTIMA* 

Caleandro, Martano, Rinuccio, Mofca_». 

Cai Se gli effetti corrijf onderanno alle parole, tu fa • 
rai un grand' huomo da bene . 

Mar. Sarà di più affai vedrete bene , ueder ete,non ui 
uogliofar altri fermoni . 

Cai. Tu fai l'obligo tuo, fe ami Caleandro,fa che Fla 
uia fia fua,pofcia che uiuer lungamente non pa- 
tria femfeffa piglia queHo, ch’io ti dò,accioche 
meglio ti ricordi di chi t’ama . 

Mar. Fate troppo Signore,come potrò mai fodisfare 
ad una tanta corte fta. 

ì \in. Tarlano d’arme , & d’amore con danari infie • 
me, buon principio, pur che meglio fegua. 

Cai, Tu mi puoi fodisfare di una fol cofa , che à te no 
cofla nulla, e farti creditore di gran fomma me- 
co, e fino che no ui è mio padre, farò quello che 
tu vuoi, fo che tu fei accortiffimo , ogni indugio 
porta periglio. 


Mar. 
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Ato. Signor Caleandro non uoglio per bora fiar più 
con uoi datemi buona licenza, ch'io ni ho intefo > 
& uoglio che ue diate s’ io fo / altare in un f zito 
foló un gran foJJo,uoftro feruitore. 

Cai. Vattene à tuo piacere , nè meno io fon per flar 
qui fu la porta con quefto habito intorno . 

Ufi. Voglio far prona di me, poi che costui mi par 
molto liberal gentil' huomo Iddio la feliciti mio 
'Signor e, in corte fi a ditemi mi faprefii infegnare 
oue fila un Capitano Stellino da Fabriano ,il 
qual ho intefo ejfer uenuto à fiar in quefia città 

Cai. Vn Capitano Stellino dite noi? 

Bfii. * Signor fi cofi è il fuo nome . 

Cai . In nero da gentil' huomo non ue lo fap rei dire, 
anchorche io ne conofca tanti de* Capitani ; che 
fiancano in Tifa,nè mai mi ricordo hauer fenti- 
to far mentione d'un fimil nome. 

l{in. O fortuna nemicalo c aminato piu di diecegior 
nate per ritr oliarlo, & non hauerò fatto nulla . 

Cai. Totrete dimandarne quale h' un altro. la città è 
grande, & come Forafliero facil cofa è ch’io no 
lo conofca , è affai tempo , che è uenuto à fiori - 
tar quii 

Fjn. Mi fu detto in I{ orna effer circa uri anno. 

• Cai. Dubito non vi fila , credo che anch’io lo faprei,è 
forfi uofiro parente, o haueti negotij infiemet 

Bjn. "Ffè parentado nè negotij fono tra noi, ma un no 
do di reai fede,& amor legato infieme , il qual 
babbiamo conceputo ne i tempi calamitofi , & 
<V- C i di 
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di periglio pieni. 

Cai. Son cordiali amori , & fedeli amicitie neramen- 
te quelli che fi fanno in fimili cafi> ma ditemi ut 
prego farefie ancbor voi faldato, o Capitano. 

Fin. Soldato fon io è uero gentilhuomo 3 & Capitano 
& Colonello farei fiato fe ciò haueff de fiderato , 
ma mi fu & è in piacere effercitando honorata - 
mente la militia , viuere fiotto titolo di faldato 
priuato . 

Cai. Grande & molto nobile è certo t animo uoftro , 
il qual morirà il fiuoualore fienget adirare alle 
co fa dell' ambitionc , la patria uoftra farebbe 
forfè fyma * 

J{in. Del H^gno di Sicilia>città di Siracufia è la patria, 
miayil nome mio è F^n uccio di cafia Tsjormanda . 

Col. Son molti anm t chc fate fuori della uofira città * 

Fin. Di diciotto anni mi partij con due miei ferito- 
ri , i quali mi furono ammalati nelle guerre 
della Germania fuperiore , & tredici anni farà 
quefio aprile, che mai ui fon ritornato. 

Col. tìauete confumato tutto quello tempo bellico fa 
mente nella militia ì belle y graui è fpauenteuoli 
cofe douete hauer ueduto, & meglio prouato . 

. lo mi trouo e [fere Siato tn cinque fatti (Carme » 
diuerfiajfedij , & cofi mal infafciato come mi 
trouo , hauer fatto negli abbattimenti delle cit- 

\ . tàorationià faldati [opra la muraglia perva- 
dendoli alla battaglia , dalla cui uece , le timide 
■ tpù populareb nobili infime intrepidamente 
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kauer uinto è fup orato gl'inimici. 0 quanto gii 
ua Indir faldati ueterani > che effortino alla di» 

fef*. 

Citi. La prefa delle città deuc effer cofa molto brut» 
ta è tremenda da uedere. 

B&u 7{ella prefa delle città , come dite fignor mio, è 
da confederare la morte de' fanciulli de' uecchi, 
& altri impotenti rimajli à dietro/ honor delle 
donne, le flange reali, è i luoghi di piacere riem » 
pirfi di honore,&per miogiuditio dico, che me 
glio è che dieci efferciti muoiano alla campagna 
che una Città fta prefa per for^a è faccheg » 
giata . 

Cai • Lo credo anch'io per le tante norie è diuerfe ce» 
fe, che fono nelle città, che tutte con una mede 
ftma fortuna uanno in ruina co miferabile fpet » 
taccio da uedere . 

La uittoriofa militia non fi contentando delle 
ricche fpoglie , & et ogni altra cofq che le fia in 
piacere , fi danno anco ad annullare la minori* 
de gli antichi, gettare à terra le alte torri,i fot » 
tili artifici & i magnifici palagi , ma di pià in» 
crudelendo contra i morti , non hanno riguardo 
à hufii di l{e, nè à fepolchri di Imperatori . 

Cai. Ohimè che mi dite , horrende cofe fi uedono ne 
gli huomini adirati ; Degli effetti dell'amore nè 
hauete prouato ? hauete mai hauuto amore 4 
Donna alcuna? 

Hjn. Se nelle cofe dettarmi fon flato bora uittoriofa 

C i & ho* 





& bora dalla rea forte combattuto & malgui- 
-i;> dato, non altrimenti mi è occorfo ne gli amorofi 
cafi,& dall* udir le uofire par ole, & la dimanda 
- .« TW me fatta bora 9 fouiemmi quello che in dieci 
giorni non potria fornir di dirui. 

Cali F elice uer amente in queflo douete e fière fiato 0 ; 

, poiché dalla uoflra nobiltà afpetto , & faper 
bramo cofe molto belle di uoi ? ma ditemene ui 
prego breuemente alcuna. - S 

Bjn. Dal ragionamento cominciato fentoinme (ite- 
gliarfi L’ antiche fiamme, lequali già tempo mi 
->;■ diedero trauaglio è pena , ma per compiacerà , 
ue ne dirò parte . ideila Città di Tripoli fotta , 
-< Jpecie di feruitore,e (bruendo uer amente ho go-j 

Vo àuto co fa , che Biftgnano è Salerno Vrencipi lU 

-vy. lufirinonci potemo arriuare. Mime quan- 
do io mi ricordo, che qucfiemie labra hanno fu 
V ch'iato co fi faporofamente , che fono Hate ri- 
fretti quefle mie membra accoppiate co le fue, 
che Faria non ui farebbe penetrata, o quanti fin 
ghiozzi spianti nel dipartir fi, che facevano per 
- \ l* ecce ffiuo amore . 

Cai . 'Hpn dite piu per bora , che fe F antiche fame, 

. fi fuegliano in noi, da moderne è continue mi tro 
v ua effer ojfefo in modo , che alcune uolte dubito 

de* cafit miei . lo non uorrei mai parlar d r altro , 
k- & come ne ragiono mi s’accrefce il dolore , per 
mio contento è fodisfattione uoglio che uipiac- 
t ’ o eia fior aku giorno meco , & fifete uenuto à Vi 
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fa per ritrouare il Capitano Stellino da Fabria- 
no in luogo fuo accettareteme . 

Hjn. Gran corte fia in uoi fcorgo gentiliffimo Signo- 
re, & / io con le mie debili forge pojfo farui fer 
uitio eccomi quiui con la ulta per fedelmente 
■ feruirla non folo in quejia Città , ma in ogni ab 


. . tro luogo ouio fia buono. 

Cai . Quefìaèla mia cafa, che farà anco uoflra . Mo- 
fca accopagna dentro quello faldato gentiluo- 
mo nella camera maggiore uerfo il giardino . 

Mof Vi ho intefo Signor e, farò ogni cofa . 

Bjn. Signor mio uoletepur farmi uo^tro prigione co 
amoro fa forga doue potrò mai in minima par- 
te renderui il guiderdone di un fauorcofi fe- 
gnalato S* 

Cai. Entrate, che àme fate fattore, & piacer gran- 
de . 'ìs^on uorrei hauer guadagnato melo mi- 
gliaio di feudi , & hauer perduto l’occafione di 
quefto galant’huomo dall’ affetto fuo, Sragio- 
nare non pojfo creder altro, fe non, che fia gen- 
tiluomo, certo no’l lafciar è partir cofi tofto, lo 
uoglio meco giorno è notte ho fede che ritroua- 
rà rimedio à quanto de fiderò, \ha prouato,& ue 
duto tanto delle cofe del mondo , l’ho ben udito 
io, uoglio entrar in cafa à farli il mio debito poi 
che chi non fa far beneficio ad altrui , non i de- 
gno di riceuer beneficio 

-*5ovin . u r .\3 cl., 4.. . . . À-aVì 
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SCENA OTTAVA. 

i '- i- •; - ^ \\ n .f 

Spinellone, Martano. \ 

Spi. Sono tifato et un gran trauaglio per le parole di 
Martano , ne dubitaua certo, L'ho ritrouato tut - 
to chiaro , & lampeggiante come un rubino 9 
quanto uagliono i uini di quella forte, non ui fon 
• danari che gli paghino , ejjendofene guafli tanti 
uarra.no bene,uarrano bene fen%a dubio alcuno . 

Mar. S'io uoleffe hauer paura di queJU fiati odoriferi 
farei morto di jpa/hno già quindeci anni,fon uè 
ti che crollano le foglie, ma non fanno cadere il 
fico , oh oh ecco mejfer Spinellone , come mi ha. 
ueduto fi è tirato da parte mefier Gardèfe . che 
fate qui in firada,à quefi 1 bora, mi dubito che art 

1 k cor uoi non fentiate d'amor qualche fiametta. 

Spi. Chi per fi forfè, ch'io fia di ghiaccio di neue, <&• 
quando uolejfi non babbi a la gamba dritta co- 
me hanno degli altri. 

Mar . JlnTÌ ui dico meffer Spinellone , che fon molti 
giorni che ho fentito dir ben di uoi ad una bellif 
fima donna la qual ui ama da buon fenno,& fa- 
pete che ue l'ho detto anco molt’ altre uolte, co- 
me io ui trouo. 

Spi. Eh Martano non pojfo attendere a quefte cofe , 
bifogna chabbia cura di quello che piu impor - 
la , tu non faifil nino è bello & buono & chiari 
' cornei 
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tome quello di pomo granato cbeuendono gli 
{pedali. 

Mar. Mi piace molto quando mcncuolctedar una 
Caraffa f* 

Spi. Tu mi aftalti molto all’improuifo , ma non pajla 
ri quell'amo, che te farò fapere, quando te U 
uorrò dare . 

Mar. Vigliate un lungo termine potrei in quejlo tepo 
morir di fete cento uolte, ma parliamo un poco 
di quefta uoftra J ignora o ferua p dir meglio che 
tanto vii ama > uolete che la fi differì , che la fi;, 
uccida , è forga ch'io uel dica alla [coperta. 

Spi. Tu mi udì burlado Martano y & ben ch’b cofte&.\ 
Mar. Dico da uero , e lo fapete uoi meglio di me, ma- 
donna Doralice y che giorno è notte non ha mak. 
bene per amor di meflere Spinellone Gardefe . 
uolete ch'io parla forte. 

Spi. Madonna Doralice è in quefti trauagli per me » 
fa à quefto modo y dille fe tanto mi ama y thc fac- 
cia tefiamento ,& mi lafci herede della fua rob - 
s ba y &poi mora per amor mio ch’io fon contea- 
tOfCh'io gli prometto di farle far ejjequie come 
fe fo fi e delle buone gentildonne della città . 
Mar. A quejlo modo , ella ui de fiderà uiuo, & uoi la 
' uolete tutta morta , che Amore è dunque 
quefto uoftro , ma crede che diciate ciò da paft 
l ione , ch’anchor uoi fete tocco dall’amorofe peti 
, ne, ma ui dico beneffe ui diffonete di amarla al- 
ia difcoperta,& lafciatefar à me,uoglio che ui • 

uiatc 
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uiate uenticinque anni di piu che non far elle . 
Spi. Si s io maneggi affi un migliar o difendi il giorno % 
& ' cheminenifieroinborfa . H à più quei Bg? 

Tapeti, T eltri, & Bgm i £ ho intefo , eli era 
ben fornita. , 

Mar . Era, & è bora più che mai, ma quello b il man- 
co , ha danari contanti aliai , & alprefente ha 
comperato un fornimento da letto uenuto di So 
-■ ria, che gli cofta piu di fettunta feudi , che dico 

- io£ più di cento. 

Spi* Turni dici co fa, eh* io nonpenfaua - Ha danari 
eotteit 

Mar. Se ha danari £ 0,o , che dite . Firenze in 

; : ■ banco fi troua più di cinquecento fiorini (Coro . 
Spi. Tu me ne dirai tante, tipofio creder quejloib mi 
vuol bene certo£ 

Mar. Che uolete, ch'io ui dica ue lo farò uedere come 
uolete andiamo hora,& lafciate far a me. 

S pi. Tian, voglio credere, che bora mi cominci a uo - 
ler bene, & tu hauerai la pariglia , & lafiiami 
un poco con fiderare li ca/ì miei, e fra tanto uien 
à pigliar la carrafa del uino , ma guarda, che tu 
non si ’j ueduto . 

Mar. Foglio, che me la diate il giorno di San Gilio,cfi, 
fendo la fefia della mia contrada, ma auanti uì 
partittihora,uorreidirui un altro mio fecreto , 
& temo dirlo per efier cofa di grand importare 
%a , fe uoi uolefie far a mio modo farejìe il pri- 
mo di quetta Citta. 

Spi. 
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Spi. Se ti baHa P animo di farmi il primo , io ti pro- 
metto forfè di farti il fecondo ,ma\dimmi ti pre 
go quefla tua facenda. 

Mar. Volete eh* io uel dica 'in poche parole ? uoglio 
che diate per moglie uoftra figliuola al fignor 
C oleandro figliuolo del fignor Caualliero de* 
Cancellieri. 

Spi . lo mìpenfaua, che tu mi doueffi dire, che qual- 
che Jiftrologo ti hauefie detto che incafamia 
fofie qualche gran Theforo,a quefto modo tu mi 
poteui far il primo di Tifa . Non uoglio friccole 
ne fiaccole , che non fanno per me. 

Mar • Ho ben detto io non farò nulla mefier Spinella 
ne ue ne pentirete , tanto che fuo Vadre non ut 

- è, e andato à Virente pigliate 1 occafione non 
perdiamo tempo . « 

Spi. Dici da douero, credo , che tu mi uoglia far dar 
del capo nel muro , che vuoi ch'io faccia di Ca- 
uallieri fenga caualleria , ti ha m oBrato le fel- 
le, le briglie, } (peroni# flaff e, pugnaletti dorataci 
• vuol altro y ci vuol altro Martano mio , io mi a- 
ueggo , che tu Ceri inuaghito degli odori del for 
tunato . 

Mar. Ohimè che mi dite è fornito in Cafa, come fefof 
fe un gran prelato. 

Spi. De quadri, & carte fui muro, o Minchione. 

jqar. Fate a quefto modo uenete noi in per fona, eh* io 
ni farò toccar con mano. 

Spi * NÒ me ne parlar piu ti prego Je cerchi di fami 

piacerei 
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piacerefon cofe quelle che fi pigliano a pigione » 
tu non faiytu non fai. 

H ar . Trouate piu intrichi nel ite rocche non fanno gli 
oftinati h ebrei, ut dico di piu , che lo fapete me- 
glio di me ; Ha poderi , Giardini liuelli,profpet - 
tiue,pefchiere,cbe uolete la robba del Marche - 
fe del Guafio ? 

Spi Si tenga pur per lui quelle fue pefchiere , non 
uoglio già, che uenga a pefcar con quella di min 
figliuola . 

A far, ^fiottate, afcoltate ui prego . uolete efier ini- 
mico del uoHro bene lafciatemi dire. 

Spi . Ioti concludo, quando fard giunta Chora di ma- 
ritar mia figliuola; la uoglio dar a qualche buon 
mercante t ouero ad uno di quefii ricconi chefta- 
ììo nel Contado, che non fanno fpefa, che nino- 
no con uantaggio , che mettono ogni anno gran 
quantità di dinari da parte ,fe tu fei fordo,non 
te lo uoglio piu replicare. 

Mar. Totta ch*io non dico del ucnto,non potete flar 
un migliaio di batter di ciglia meco . 

Spi . Laf clami andare , ch'io non ti pigliaci per ne- 
mico .turni hai dato pur troppo gran fecca- 
gme uerrai à tor la caraffa di tòno , fe U 
vuoi. 

Mar* E molto difficile da domejlicare quefla ragg* 
d'h uomini inuecchiati nell' auaritia , fi e alquan 
to inuaghito di Doralicejio lopofio far entrar 

i . in bottega, gli faccio lauar il capo con una lifcia 

che 
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che lo fputarà in modo ,che potrà Star unpezgp 
fen?g andar alla Barberia , fono altri trattagli è 
fujpcienip le mie , che quelle de gli .Auocati ejji 
veggono il procejjo , fi riducono à confultar con 
altri , & prima che uadano a difputar le caufe 

• l loro, fi preparano quel channo à dire , ma io aU 
l'improuifo bifogna che parli , & che rifponda,. 
& troui rimedi , che fi affaccino à quefta , & a 
quell' altra infirmità , altrimente fliamo fp editi, 
& che fia uero , ecco nuoui languidi che comin 

- •. ciano a comparire . 

SCENA NONA. 

Mileno, Orlilo, Martano. . 

M'd. Se mai per tempo alcuno poi ch'io fon nato di 
me Jiejfo dubitai Orlilo mio dubito bora . 

Ori. T^pn fapete fignore che di rado un bel principi 0 
può giungere al de fiderato fine ? Ma non uede 
te lue elione come fa Qri?pin foggia di capano . 

Mil.Queflo è Mar Canoini deueafpettar in quefio Imo 
go certo. 

Mar . Signor Mileno non mi conofietc? fon quel de* 
Ilo, eh' dn date cercando . . 

Mil. In che termine fiamo circa te cofc mie? 

Mar. In termine di bene , e farà bene 3 che al tutto uo 
glio cauarui dipene ; 

Oru Lo fo anch'io, ch’egli cauarailepcwic montico 

E* — 4* 
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da fucina . 

Mar. Entrai in c afa per far feruitio al fignor Colenti 
dro fuo fratello ma più per uoi , & fin fi di bauer 
freddo, & mi cacciai in cucina donerà la figno - 

- ; ra Minerua auiluppita con le fantefche , fo dir 

- » iojcbe mi conobbe pian piano mi s’accoflò,& io 

gU dijfi il fecreto dell’uccellino ,& feuoi fete 
fuoco, ella è fiamma. 

Mil. E adì mi fard il cr edemi quello, che tanto defide 
ro, che fogno mi date, ch’io po/fa di ciò effer fi - 
curo, & che fede me ne portate, eh’ anch’io Sa- 
perlo pofia. 

Mar . lo me lo bnaginaiia, che mi uoleuate,fìringere 3 
ch’io nonpoteffi hauer il fiato ; ma bora farete 
chiaro, s’io.ui amo , hauete da fiat fu l’auifo co- 
me il fignor Caleandro efea di cafa,chenonpuò 

ì- tardar molto, & 1 noi con puffo gentile ui condur 

rete uerfo doue uedretelagelofiapiu alta . . 

Ori. Guarda non dir il nero , che ti potrebbono cade - 
rei denti, r . > 

Mil. Sara poi ella in quel luogo ad affettarmi ? 

Mar. Se noni uolata uia ben fapeteche ui farà,uifo 
dire, che ha buona ciera di Medico, diteli Jen^a 
' rifpetto la uottra infirmità , accioche ui pofia 
guarir pretto. 

Ori. Tiu federato e furbo di coftui non credo che fi 
rìtroui .. o • . . 

Mil. lo uoglio fecondo il folito mio e forfè al quanto 
di piu reftar con quefia nera fper uniche quel 
•4 lo che . , 


V 


T 1 M .0. ig 

' lo che bora mi bauete detto, fia vero. 

Mar. Gran co fa è quefia, che anchor ne fete in dubio, 
fateui pur ualer uoi , che uedrete poi quello far 
prò far io per uoflro bene. 

Mil. Quanto più farete per me, tanto più fero oblia- 
to a uoi , & fe fete follecitato da uoflri negotij, 
andate ch'io ui dò licenza . 

Mar. Verrò s' io potrò. 

Mil. Che impedimento haueretei 

Mar. L’impedimento farà , che s'io non prouedo de 
caliamenti refioco i piedi per terra , non uede » 
te, ch'io fon agni fa del pauone f* 

Mil. Io non ui hauea poflo mente , che ne ne batterei 
date da comperare , ma pigliate quefla moneta, 
& fateuene fare fino a tre paia. 

Mar. Volete fempre, ch’io faccia àuofiro modo, la 
piglio per amor della {ignora Minerua , & ua- 
da à conto fuo . 

Ori. T orchio dagrafio,perche non ti conuerti in vrid 
baga da oglio { 

Mil. Andate di lungo à prouederui . 

Mar. Vado correndo per /tracciar quefie. 

Ori. C amina, che par che fita frullato. 

Mil . Credo Orillo, che mi farà fcoperto un poco dì Se 
reno,ma nella fredda fagiane, che troppo non 
dura . 

Ori. Klpn dubito , nè mai dubitai fignor Mileno che 
l’ amor uoflro no habbia ad hauere il debito fine 
ma mi difpiace , che a ccfiui fete tropo liberale » 
*V-‘ Mil» 
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bill. 7jon fai , che è maggior contento d un'animo ge* 
ncrofo il donar ad altri che il riceuere , andiamo 
a c aminar c , fino al pala'^o de Lanfranchi per 
diporto in tanto chel fignor Caleandro efea di 
cafa . 


b 


SCENA DECIMA, 


Caleandro , Rinuccio , Mofca^-. \ \ 


Cai . Mefier Pinuccio come ui fatisfà quella noflrs 
città di Tifa. 

J{in. fe Signore , per quel poco che fin bora Vb 9 
ueduta molto mi piace. 

Cai. E ui piacerà di bene in meglio, come giomalmen 
te l’ andar et e gufando ,ct confiderandola tutta . 

, Fùnei paffuti tempi molto trauagliata perla 
diuerfità degli animi de'fuoi cittadini per efier 
una parte Guelfa,& l'altra Ghibellina , ma ho- 
ra Iddio lodato, peruenut a fono ilfelicijfimo Da 
minio dell’inuitto Trencipe il gran Duca di To - 
fcana , dalla fua bontà è grandezza d'animo 9 
e fiata riHaurata nel termine , che uedrete . 

J{in. Veramente la fama di queflo Serenifsimo gran 
Duca è talmente fparfaper tutto il mondo, eh' è 
fuperfluo a ragionarne. 

Cai. E co fi certo . Mofca refta in cafa, e non ti parti- 
re fin tanto che io non ritorno, chiudi quefle por l 
te, che fantefche , ne altri efeano fuor a. 

•V. ‘ ' * Mof. .j- 
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Mof. Lo faccio di lungo J ignor padrone andate pure 
di quello flar in cafa fino che tornarlo pcrfatOy 
mi bafidft ariti la notte , & parte del giorno y Ur- 
tante fatiche , ch’io faccio ,& l’andare in su 
in giù per le [cale , itoglio andare adorno a 
giocare co * miei compagni , & poi verrò à chiu- 
dermi in cafa come mi ha detto. 

SCENA VNDECIMA. 

Mileno , Orillo, Ragazzo . 

Mil . Siamo tornati troppo prefio , mi dubito non fia 
anchor vfeito. 

Oril. Fermati tu , douc uai Hggaggo ? 

Afo/^ io tf-?do douc mi piace , che uolete da me. 

Ori. Tu fai il faftidiofettofi in cafa il tuo padrone , o 
farebbe andato in pianga ? 

Mof. Si è partito bora andateli dietro da quella par- 
te , che lo trouarete . 

. Ori. E tu dotte uai , wo« y»i conofei. 

Mof. T{on mai ni bo ueduto , uolete ch'io ui conofca ? 

Mil. Jqon ti ricordi quante uolte fiamo fiati in cafa 
del tuo padrone a giocare . 

Mof.^ih ah fete forfè il fignor Ot tatti o da Mace- 
rata? 

Mil. Tu dici il uerofio fon un germano di fuo cugino. 

Mof. Dico bene mi pareuati filo , Il mio padrone è an 
dato à jfaffo con un Capitano che è alloggiato in 

D caja. 
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•afa , dr* io uoglio andar d trottar mia madre à 
San Germano . 

Mil Digrada poi che uai à San Germano arriua fin 
a porta a mare , & da quefia lettera al Doga - 
mero , che attende alla gabella di quel luogo è 
piglia ch'io ti uoglio pagar la buona mancia. 

Mof Vado di lungo jen-ga fermarmi in nifiun luogo . 

Ori. Vedete fe è fiato à propofito trattener quefio 
Kjga^o, oue h abbiamo intefo certo comi fuo- 
ri di caja il jignor Caleandro. 

Md. Gli ho dato quel pe^go di carta oue non e fcrit - 
to nulla , per mandarlo piu lontano , acciò bab- 
buino tepo di poter efequir Cordine nofiro che 
pur io ne J pero poco . 

Ori Ttyn perdete Coccaftone fignor Mileno } accofia 
teui,che fedi Lontano ilfguardo non m inganna y 
panni ueder gente alla fineflra della gclofia. 

Md. Se tu hai battuto gli occhi di Falcone , & io di 
Virgole fenga dubio p armi che fialei. 

Ori. A che tardate dunq à darle unamorofo affatto? 

Mil. Sappi Drillo , che quantunque l'animo fia defi - 
derofo oltre modo di quello che bora credo mi 
fard rapprafentato , nientedimeno fento in me 
Ftejfo un certo trauaglio il qual par che mi trat- 
tenni , & non mi lafci condurre animofo come 
io uorrti . 

Ori. il troppo amar che fatele agi ona in uoi quefia fi 
fatta temenza , ma da quefio primo ingrejfo in 
poi, me la direti ad un uìtra foggia, non fiate piu 

in 
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in conto alcuno > non uedete può far che non di- 
co della Mole d* \Adriano. 

SCENA DVODEC IMA, 
Mileno, Orillo, Minerua dentro la eeloiia^ . 

r %J 

M 'd- Con quante arte di marauigliofa pittura è ador- 
na quetì a piazza . 

Ori . Sen^a dubio parmi una delle piu belle di quella 
citta . 

Mil. E nero che dafeb bella ^ma la fua uera bellezza. 
è magnificenza, che fcuopre , la riceue da altra 
cagione che da opera d? Artefici , edifegnodt 
pittori , la qual è tanto nobile , che farebbe fuf- 
ficiente ad illuftrar una Città , non che una cafa 
priuata . 

Ori. Bene bene comincia à incordar il leuto . 

Al il . Deh fignora del cuor mio aliate il uelo , che mi 
ui tien nafeofa , ehormai r a fi erenate Paria de * 
penfter miei , che fe ne fian languendo in conti- 
nua doglia . 

Min. Lafci primi 4 uoi ftgnor Mileno,mi ò cofa grata . 
è di molto fauore,comc quella,ch’ afiai ui amo, 
ancorché nell'animo mio ,fia qualche difficoltà 
di feguir queflo Jlmorc,o di lafiarlo . 

Md. Qual cagione ejfer potrà mai J ignora Minerua 5 
che dubitar ui faccia di lafciar , chi cofi fedel- 
mente ui ama , poi che quefta uita , c lo fpirtt 

P % infieme 
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infume altro non de fiderà , altro non bramma , 
fe non che la gratin uoftra fi degni accettarmi 
peruoflro fer nitore? 

Min. Ohimè fe mi amate, ui prego non mi ufate di que 
fie parole, &■ fcpur uolete , ch'io ui dica il mio 
dubio è che noi fete forejiiero , è ftudenti,i quali 
ufano d'andar bora in uno Jludio hor nell'altro , 
Infoiando à dietro ogni loro promijfione. 

Mil. Deh perche non mi fi concede da i Cieli in que- 
llo hreue {patio d'hora di poterui moftrar l'in - 
trinfeco del cuor mio , otte non fo lo uedrefte la 
r fine evita de gli affetti miei , ma sformata fare- 
Jle ad hauer compajfione di quello , che bora ui 
fa temere, fe non foste crudele, qual fiera fi tro- 
no mediti bofeo alcuno , o dura coniai Mare gli 
fogli di pietra. 

Cri. T onero mio padrone , fe non gli liiene il bolletti- 
no della gratiab fp edito. 

Min. Sento in uoi fignor Mileno una gran lamentatiti 
ne la qual mi fà credere , o che mi amiate trop- 
po ,o che più prefio ufiate il faper uoftro dando- 
mi à credere quel che d uoi p iace. 

Mil. Sehauete-defiderio di accrescere i dolor miei,et 
che di ciò ne pigliate contento, flabilite nell' ani 
mo uofho un tal proponimento, che in breue di 
me uedrete cofa , che anchor , che per bora ne 
4 prcdejle piacere potrefte anco col tempo poi ra 
mancamene . 

Min .mai fi uedrànè farà nero , ch'io pigli giuoco de* 

. Moftri 
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voflri diflurbi , ma dubito ben che à menon in* 
trattenga, come affai notte ho udito direbbe fuc 
ceder [noie à motti nauiganti , che uan per ma- 
re, i quali per dar udienza al canto foane delle 
Sirene, fon aftretti adormentarfi , è intrauien 
poi loro quello che meglio di me fapete. 

Mil. Che peggio mipoteuate dir fignora M inerita po 
fcia , che mi hauetì ajfomigliato all’ ingann cuoi 
canto delle Sirene . JLh mi fero & infelice Mi- 
leno, qual ragionatoli, che mai piu rallegrar mi 
pofla,ma quale fato conditionc, o tempo mipo 
tra dar pace è quiete, mentre chel breue è do- 
glio fo corfo de gl' anni miei, mi accopagna , Del? 
vnica mia Signora come potete ( opra di me te- 
mere ?* quejla mia faccia fmarritaàn un iflante 
non ni può far fede , che battete ofjefo quello 
mio cuore ì ma non mio perche già tanto uè ne 
feci dono , il rejìo delle mie membra fon fatte 
languide, la voce flebile è tremante, che ni dati 
fogno come fono opprejfe tutte le parti piu no- 
bili de’ miei (entimemi , er fe di piu & mag- 
* • gior effetto bora de fiderate da me dell' amor fe- 
àehffmo, che ui porto., con queSto pugnale , fe 
cofl ui piace, mi trajjìgerò il petto 

Ori. O Dio mi dia bene di quefli amori , non credo lo 
facejfe , farebbe cagione di distruggere un giar- 
dino di fiori. 

Mitt^Signor Mileno queft'vltimo uoflro ragionamen- 
to à me fatto, mi ha tutta contrifiata n$ll'amm% 
^ D' $ è due 
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e due uolte fon fiata quafi fo (pinta partirmi da 
queflo luogofenf altro rifondenti, poich'io 
fento in noi tanti lamenti fiquali dicete efler ca- 
gionati da me,fe co fi 'e uero molto mi dispiace , 
e farà meglio che attendiate à gli studi uoflri , 
poi che à Vifa fete uenuto à quefio effetto ,& io 
mi difporrò forfè d'andar in Monafierio,& con 
ciò piglio licenza no potedo più far qui dimora . 

Mil. Vditevdite almen filo quefla parola . Ohimè 
doti è fuggita . 

Ori . So dir che l'hà concio da metter in compofla fe- 
nocchi Mantouani. 

Mil . ilual fiera ,ò crudel forte fi uìdi mai à niun peg 
gio di me auenire pofcia,ch'io ueggio tutte le co 
fi qua già effer uerfo di me contrarie* la terra 
mi priua de fuoi fiori , l'acqua à me fatta torbi 
da, e imperfetta , l'aria è tutta piena di lutti è 
di querele , il fuoco con fuma & abbruccia ogni 
mia fuftantia , Chi adunque mi potrà tener in 
aita . Tifa giocondijfima fianca di fluden 
ti, tu mi trahefli dalla Tatria mia con tanto de* 
fiderio di uederti è goderti, & bora mi fii cagio 
ne di tanta doglia * 

Ori, Deh fi gnor Milenoà che tanto uolerui da uoi 
fìeffo lacerami , tutti gli amori, ne i principi j pa 
tono dubiofi è fiarfi e quanto più cofi fino fan 
poi riufeita di felice fine. 

Mil. 7 yon ti affaticar Orillo di darmi à creder quello , 
che gfi effetti mi fan credere in contrario, ne ho 
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ra ti prego uogli fcufar la mia rea fortuna. 

Ori . "Padrone perdonatemi è f or "fa, eh io dica, lafcia - 
te una uolta far à me,mi è uenuto à memoria di 
ma Lucilla Velletri, la qual uifo dire b linguac 
cinta è molto fagace , tifa Carte eccellentcmen - 
te,uoglio al tutto ritrouarla è condurla inconti- 
nente à uoi, accioche ui cattiate il capriccio . 

Mil. T il non farai nulla è farà peggio, come vuoi che 
entri in cafa , e facci tante coje , deue ejfer cono- 
fiuta da tutti,non un. tra perfone nobili tal gen~ 
te, tu t'inganni. 

Ori. ridirò noni lolita praticare da quefl a parte y 
fapete dotte habitat fino à uia 'ìfona,ci è un mi- 
glio, la farò uenire , la uedvete,gli parlar et e tu 
con vn Coronone adrappata ,& un baflone in 
mano, par che dica bau bau , & faccia bifi bifi «* 

Mil. Tsfon perdiamo tempo adunque andiamo. 

SCENA TERZADECIMA. 

Mofca,X> orgia. 

Mof Ho cantinato più di dieci migliagli venga il mal 
francefcàquel gentil' huomo, quel gabbelliero 9 
mi è corfo dietro è mi uoleua dar delle pugna , et 
non fo per qual cagione , come hebbe aperto la 
polita eh’ io gli diedi in mano : pouero me, chel 
mio padrone deue ejfer venuto à cafa hauerà ri 
trouato la porta aperta à quefia uolta non f ug- 
ge, ch'io non h abbia delle fruttate, potria anco 
non ejfer giunto, uoglio far fronte d'affamato , 
. ’ - D 4 Gorgia 
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Gorgia è nero quel che fi dice , che bauetc man* 
giato uri caflrone dopò paflot 
Gorg. lp e [Carni , ch'io tei dirò , s’io te giungcua , tc 
■daua un tal caflrone , e ben [aria cofi gran me* 
vaniglia à mangiar uno di questi caflronucci già 
uerii dopò bauer fatto un poco di coliatione,s’io 
fiaua tanto , come fe eoe e wiouo,i luoghi erano 
impediti , è non uipoteua capire , a che pericolo 
fono flato per cianciar con quel certo meffer 
Spinellone, che gli venga il concavo nelle budel- 
la,ma femi fuccedeua fimslro alcuno, gli daua 
un tal cafligo, che fi farebbe ricordato di Gorg. 
Martano mi uoleua trattenere , bifognarebbe 
' chauejfi hauuto le facende del Cairoflò che fi- 
rei reflato , iui ho hauuto lomboli yfalficiotti , è 
. capponi di cinque anni , ma quejto fia nulla , la 
mia bocca ha goduto una porchetta à roflo con 
pepe è cannella attorniata col fuo buon fipore » 
gli ho fatto il doucr certo , hauendola mangiata 
quafi tutta io folo,mi fento uenir bora l’odorato 
fu la piggn del nafo di cofi grata uiuanda,& mi 
caccia fuori quefla uentojità , Byt. ohimè buono 
\ . J^jit oh ime buono . almeno poteffl far come fan 

no i Buoiyiquali dal corpo conducono alle mafcel 
le maflicando cofi faporofamente , ma non ui è 
megpyO buona nuoua pancetta mia, il fignor Ca 
leandro uiene à cafa , mi uoglio ritirar lontano , 
come fa lo S par am ero dalla quaglia per darli 
maggior botta . 

S C Et» 
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SCENA DECIMA QV A R T A. 
Caleandro, Rinuccio, Gorgia, Mofca. 

Cai. Vorrei pur meffer Pinuccio feguirgli fludi miei 
incombiciathma temo grandemente non glila- 
feiar di gran lunga adietro » pof eia che l'animo 
mio non può ricever altro gustose attendere ad 
altre cÒJideratiorù , che alia /ignora Flauia mia 
tanto defiderata. 

pin. Sare/le forfè ftgnor Caleanàro fu i nottri pri- 
mi amori? 

Cai. 7^on è certo il primo amore , ch’io habbia battu- 
to que/lo,ma bene il maggiore degli altri , & io 
nè fon te/UmoniOi poi che con dolor lo prono. 

Corg. Alinogli* farla pancia ficca s'io mai po/fo. 

P’n. Taiono co fi comò fuggito l'uno y & fuccedel'al 
troy di prefente ci fa feordare il paJJatOytna di- 
temi di gratta y poi che ui ueggio in ogni parte 
uerfo di me cortefe 3 quante uolce l'animo uoflro 
fi è applicato ad amar giouani gentildonne ? 

Corg. Tfion faranno fine di ragionare che mi faranno 
morire di freddo > ma temo piu della fame. 

Cai. S'io ui uoglio dire il nero , poi che cofi mi ricer- 
cate y un'altra fola chiamata Leonida mentre 
flette alfAcaàemia nella Città di Siena bella 
qua fogni altra Sanefe è molto nobile >m a è p af- 
fato y è frnarrita da me non fo poi quello fi a atte 

nuto 
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< ^ fiuto di lei inori ni penfo fe non di raro. 

%in. 0 che degno e bonorato nome fu jimor femp li- 
ce ò pur trapafsò con felice fine <? 

Cal.Jl mor mio fu ì modo, cn* io ottèni qudtodefiderai . 

Bjn. V edete adunque come fete in ciò auenturato , 
fu in ajfai giorni quefio^e in eh e modo conjegui- 
fte la bellezza fua , caro il mio Signore . 

Col. limerò fuyfapete fi fuol dir parole ajfai , pro- 
metter difar,di tloler col tempori modi,cbe s’u- 
fano tra xAmantiiChe'l tutto difpare come neuc 
al Sole . 

K m ‘ c e hauerejle per forte data fede di pigliarla per 

moglie ? 

Cai. In quel modo non mi ricordo troppo bene , cre- 
do di sì io . 

I{in. Gran confi der atione fideue hauere auantì fi 
uenga alla promiffione. 

Col. E uero nelle materie importati tra gli buomini * 
ma tra inamor ati è lecito prometere cofe af- 
fai et offeruare fecondo il f olito della maggior 
parte,& poi che lo fa meglio di uoi ? 

Gorg. 0 gli venga il c ancoro all'ut mor e à fuo pa- 

dre infieme: non pofio hormai più tener il fiato. 

Hin. A fe da faldato , io non mi ricordo mai hauer 
promeffo co fa in niuna materia chabbia manca 
to,e ui direi , ma perdonatemi , che fopra quefia 
Signora Leonida haucte qualche confideratio- 
nc, fi perla nobiltà è bellezza fua, come mi ha 
nete detto , ma molto più per la fede datale. 

Gorg. 
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Gorg. 0 pouere budella hauete ragione ,p affa la uo - 
Jlra borafento che fate la battaglia del M olino t 
babbiate patientia , ch'io cajiigarò chi merita * 
Col, dolete ch'io m'inuecchi ne i primi amori > bifo- 
gna attendere a cofe nuoue , dcue effer forfè 
morta , la lafciai al partir mio mega difperata » 
fono paffati me fi è fettimane , & anni , non ha 
più dia far quiui Leonida » ne Leonidi > Fiatila è 
quella che mi flruggc e confimi a . 

Rjn. Ohimè fe atomi l'animo perturbato da gran pie 
tà , poi che ui ho fencito dir co fa > che ageuoU 
ineate potria effer alienato di quejla gentildon- 
na, no farebbe bene inteder di lei come fìtroua. 
Cai. Lfori uoglio faper più ne di fuo bene , nè di fiuo 
male : parliamo d'altro per boralo detto que- 
fio a voi per mofirarui quanto ui amo > quello 
non fa , ti è dirci ad amico alcuno t nè parente 3 
ch'io babbia . 

Gorg. TS[on ui durarrebbono , i Camaleonti , che fipd 
[cono d'aria , non attendo più à fiue ciancie : mi 
voglio feoprireffe prefio non date fine. 
ì{in. Sopra ogni credenza fon fatto certo dell* amor 
che mi portate , & mi perdonante fio hanejjt 
parlato di cofa che non ui foffe in piacere >età 
me foffe poco conucniente . 

Col. So ben io, meffer laniccio , che fate per traua- , 
gli armi, è veder quato fon negli amori coftante . 
Gorg. l^on mi terrebbe piu in quello luogo cento 
braccia di falcicela > fotta ch'io non dico fignor 

Calcari- 
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C oleandro non ut è mai uenuto compafjìon di 
me. 

Cai. E doue er aitate da noi di qui intorno afcofo , er 
di Martano mi fapete dire oue fe troua. 

Gorg. Sapete,che fete fiato qnafi cagione di farmi di~ 
l perdere , toccate toccate quella mia pancia co- 
me diuenuta poca, uiuoràme^a forma di for- 
maggio Tiaccentino a confortar quefiemie in- 
teriora,me l'ha detto cento volte Ù medico ch'io 
non pajji l'hora mia , ut voglio prouedere al tut- 
tofi farebbe troppo danno d lungo maggio. 

Cai. Sete dunque rifoluto di uen'vr a rinfrancami di 
quefii danni in cafa mia . 

Gorg. Oh oh ben fapete più deliberato, che non è cor - 
neuale quefii ultimi giorni d'andare à Milano . 

- Cd. Di Martano non mi dite nulla, doue l'hauete In- 
foiato . 

Gorg. Quello Martano fignor Caleandro è un gran 
ghiottone uoleti forfè ch'io uel dica f ne l'ho det- 
to anco altre uolte fapete che p amor uoftro mi 
farei mettere in vna cantina di notte à mego il 
uerno , & uì dirò bene di queflo Martano , che 
mal' anno gli dia il fuo brachiero . 

Cai. Foglio un poco fapere adagio tutte quettc cofe 
che mi hauete detto bufate alla porta , che en- 
trar emo in cafa . 

Gorg.Tic toc quefii martelli fon {redi da quetto tipo . 

Mof. Signor padrone fi come mi hauete comeffo ho 
tenuto ferrata la porta, nè mai fon ufcito di ca- 
fa nel 

» \ 
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• fa nel batter che faceua co fluì } l’hauea tolto 
per uno fpazga camino . 

Cai. Tur ch’io non troni ogni co fa alla reuerfcia , & 
che ti percuota la tefia nel muro. 

Gorg. Meritarebbe peggio queflo gauinello , che nt 
uolete fare mandatelo in uilla apprefio gli ar- 
menti . 

Mof Si fi entrate pur dentro a pafcrrui da capo à 
piedi . 


•atto secondo. 

* I 4. \ / * ► ■ 4 ■ . . « . V S 


à lor piace , <jr faccino nobili chi fa , ujmo nel 
uiuere è ueftire ogni delicatezza , s’ arrichita il 
mercante quanto può che ad ogni modo bàdi- 
fpetto loro mi couegono ejfer tributar^, dando- 


Fine dell*Atto primo . 
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Gal. 



Vn gran dir quejlo , quel giorno 
ch’io non faccio queftione f mi uie 
doglia di capo , che cofa è ejfer di 
natura terribile è fópra ciò aue% 
Zj , fendino pur t Dottori quanto 


m 
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mila Strada di [opra , quando mi fi rat>refcnt4 
l’occafione,& fin ogni minima attion loro com 
prendejfi cofa,cbe aU'honor mio preme fi e d'un 
minimo danaro darei loro cofi fcgnalato cafiigo 
(he non folo all’età prefente farebbe noma, ma 
alla pofterità ricordo di molt'anni.Iofo che non 
paffarà molto tempo, che in qitefla Città di Ti- 
fa , ove al prefente mi trono, indirà lo ftrepito 
e'I grido delle cofe adoperate del ualor mio, che 
à piii di dieci farà inarcar le ciglia è impallidir 
le guande . folo con farmi mi ho fatto 
temere, ma con lo fguardo folo ho condotto gli 
Imommi à fpattenteuole, & difperata forte . Q 
quante facce alla lor uitta riuolgcndcmi mina - 
ce cofi ho tinto di color di morte . M Heno il fa 
che memore di me farà per qualche fecolo. Gli 
(forgi lepercoffe, & i tanti homei di quelli pe- 
corini giouenuci che fan prona di fpauentarmi 
con la lor debilgarbatura,e certo gli {pedali do 
uerebbono battermi grand’ obligo perle tante 
JZpitime ch’io fon cagione fi faccianno alla pai l» 
pitationc del cuore. De Chirugi poi ne conofco 
due paia , chefol per mia cagione fon diuenn 
ti ricchi , ma, che dirò l'bauer dato cafiigo e fé* 
ucri fupplicvj perghiribir p natomi dafantafli- 
, fa freh efia à Cortigiani altieri , & altre donne 

da partito, Zaffi Fachini, BartÌ,Giudei,HoJit, no 
leggimi, T affami, e Gabellieri, ho petto più l’ of 
fa loro, e rabbuffato ogni lor pelo, che non fanno 

j medici 
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ime dici al Gallo per farne brodo da dar à gl’ in 
fermi. Tutte quefl’armi & altretante , che mi 
trouo allo alloggiamento con due cauallifon di 
C onteflabili è Barigelli per for'ga à lor tolti & 
frac a fi ati y chi vuol fiiperdi me il nome mìo, fi 
troua fcrìtto à perpetua memoria nelle più fa - 
mofe oftarie delle principal Città d'Italia,/} che 
chi non mi conofce fcorrendo il mondo uedrà, 
eh' io fono \V ina Viua Viua, mi fento hoggi fuor 
d'ogni mifura defiderofo di far quattro rotate 
con queflo mio fiadone , & hauere , fin à dieci 
armar i à tomo , credo eh' in due colpi gli manda 
reiin Galitia ;ma lauoglio far bella in quella 
Città di Tifa , fe mi uien negato quello , ch'io ho 
nell'animo determinato ottenere più per for- 
) che per amore , fen'ga duhio s’udirà di me 
qualche notabil tiro , s’io non taglio trecce , & 
chi 0 me ì & fquarcio drappi è uefti , io non fon 
Cadelone Ventufio da San Lupidio , uoglio ca- 
li armi il capriccio in breue , gli ho fatto dir che 
fi rifolua , mi uà trattenendo di giorno in gior- 
no , gli faccio anchora accertar diece ciane ie ì &‘ 
poi fi raccomandi alla di fi er a t ione . Mi è fia- 
to detto di un certo fer Martano , chegliprat- 
tica in cafa : uoglio uedere s’io lo ritrouo , & fe 
fofie mai queflo che mi uien auanti,non gli ueg - 
go arme,pur uoglio fiar fui guardarmi, poi che 
cofi comanda il Duello . 
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Spinellone, Galdelone. 

Spi. Sarebbe mai coflui quello, eh e la Giobbiagrajfà 
à Ventila taglia la te(la al Bue , mi fa alquan- 
to temere : ma non ho denari adofìo intrauen- 
ga che fi vuole . 

Gal. Statemi da Largo, chi là addirti andate uoi ? 

Spi. 'Non uoglio toccami fe ben uolefii, ch’io non ut 
ueggo robba , che faccia per me , io mi chiamo 
Spinellone Gardefe , al mio comandò. 

Gal. M ejfer Spinellone Gardefe non jet e notaio noi? 

Spi. Npn fon Notaio c uero che mio padre fu Dot- 
tore, ma io non ho uoluto attendere à quelle eia 
ce, perche cofi mi addimandate ? 

Gal. Vi addimando per una gran queflione, eh’ io fe- 
ci ì altro giorno con certi miei compagni ,& il 
podestà era [degnato molto contra di me per ef 
fer capo degli alt ri,& noi mi ralfimigliauate al 
Nptaro del Giudice . 

Spi. Sono i maggior inimici , ch’io habbia i N otar 1 
guardate s’io fono di quclli,& uoi come ui chiù 
mate, che [et e qua con tant’ armi. 

Gal. Voi che mi par chabbiate del galant’huomo , ui 
uoglio dire , ma fatemi lontano, mi chiamo Gal 
deione, è uo cercando un fer Martano me lo fa - 
prejle infegnare ? 

Spi. ' 
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Spi. Oh oh Martano non è molto tempo cb'iol'ho ue 
àuto battete à far nulla con lui ? 

Gal. Foglio che mi faccia per una volta fola un fer* 
uitio di parole. 

Spi. J{on volete già altro, che parole da lui? I 

Gal. filtro non uoglio,che come farò chiarito ,faro 
io i fatti à mal grado di qualch’ttno. 

Spi Ver quel ch’io ferito uoletc forfè , eh* egli tratti 
qualche pace. > 

Gal. Tace non feci mai trattar per me , è vero che 
come mi uengono con la correggia al collo , non 
gli offendo. 

Spi. Sarebbèno forfè qnejlioni amorofe quelle vo- 
Bre? 

Gal. lo non prefi mai amore à do,nna alcuna, che que 
Jìaèla maggior patria che pofìa farl’buomo 
è uero, che per un certo appetito inft abile alcu- 
ne volte piu per for^a fhe per amore itoglio 
contentarmi . 

Spi. Beato me, s’io potejfi anch'io nel uender i grani 
far tal cofa, batter efit forfè danegotiar co fa al- 
cuna fu quejt e contrade? 

Gal. Cv dir et e dire: quando i flagelli fpargeranno 
lamenti quid’ ogni parte intorno . conoscete Do 
r alice giardiniera ? 

Spi. Come s io la conofco , quella cafa , che uedete in 
quel cantone è la fua : ui trouate ingannato da 
• lei forf ? di cofa alcuna ? 

Gai Sin bora non mi ha ufato cofa che tocchi /’ honor 
. E mio » 
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mio , che quando nè fapeffì per minima chefoj- 
fe,gli gettar ei porte fenefire è cafa fin à i fon 
dammi in terra , e gli farei finir i giorni fuoi 
in una Fpnga . 

Spi. Di lei lo potrefte fare s‘io ue lo ungilo credere , 
ma della cafa non è fua la tiene à pigione che di 


' Gal . 


quefio ue lo fo dir io ,<& è di gente , che non Jt 
pafeono d'altro che di lame SarauaUefche. 

£ cofi la vorrei, quanti il giorno n anderebbono 


I 


alrifo Sardefoo. 

Spi. Douete ejfer aff adato . uoi non temete di nulla 
con quefta madona Dora lice, le hauete mai par 
lato { come fi dimoflra cortefe ì 

OaL Le ho ragionato ma due parole foleefiendo in 
palagio , oue la uiddi ch'era per andar manti al . 
giudice per cagione di quaranta feudi che pre- 
data ha ad un fornaio , & io accollandomi à 
lei, le dijfe, che mi commandajfe, ch'era huomo 
di fax tornar la jmarxita memoria à colui , che 
le negaua i fuoi denari . 

Spi. 'Non fon più di quaranta feudi ? credete gli bah 
bia rifcoffi t gli uedefii numerare alt bora t 

Gal. Io entrai in tanta colera centra quel battifema 
la, ch'io mi pavtij immediate per non impauri- 
re i miriifiri della guifiitia. 

Spi. yidijficofa alcuna Dora lice in rifoosìa quando 
le parlafte * 

Cai . Al i guarda tutta lieta » è parue , eh' anthor mi 
baurebbe uolonticri parlato . 

» Spi. 
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Spi. Mi par quefia uofira famìcitia del ceno,cbe l’be 
breo no ferve ferrea pegno. M ejjere fe no ci è fil- 
tro non ui mettete in quelle fantafie ci fono fa 
ti de* primi di Tifa , & non fio ancor quel c'bcb- 
bino fatto con coflei . • 

Cai. Io fon huomo da farmi dar luogo non fola ài 
primi di Tifa , ma à quanti Capitani fon motti 
in Tranfiluania , nè uoglio hauer gettato in na- 
no i miei furibondi fguardi con ciglia attratte, 
CTpafft (rettolo fi , ch’io ho fatto dinanzi alla 
botega di colui, ma poi che quefto fer M artano 
qui d’intorno non compare m manco , che non fi 
accende un candelojo ritrouo. 

«f pi. Credo checofiui h abbia adoflo tutte le puine 
del Brefciano , io l’ho intefo doue attende , fa il 
Gigante non per amor che porta à Dor alice, ma 
per pigliar de* fuoi denari,e robba , egli potria 
facilmente auenire poi che le donne s’appiglia -< 
no fempre al loro peggio . E uero che Marta- 
no mi ha detto, che ama me fopra ogni altro, bi- 
fogna ch’io metta del buono à mano,cffendo che 1 
f hi prima uà al Molino, prima macina è un boc- 
cone da non fi lafciar fuggir fuori da i denti, fa- 
rebbe altroché andar con le galere in Fiandra; 
mi fon certificato del (ito bauere è ritrouo pi& 
di quello che tnifcnfaua,fa bifogrro ch’io alqu# 
fo mi rabbellifica,mi fento una gagliardezza, ef 
parmi hauerele mani in quei danari profuma » 
ft:comegli uoglio numerare afiai uolte , fe farà 

£ l tornio 
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concio dico,quejlo Beccaio, che è ucnuto qui bo- 
ra con tanti coltelli mi de alquanto da temere » 
ma non credo mai , che Doralice fi lafciafie da 
quefli, che uanno ueftiti di ferro per non bave- 
re altro da metter fi intorno il qual ueHimento 
gli fa tutto il tempo di fua ulta , fi lafciaffe dióo 
intricar il c entello, bifogna ch'io dia principio à 
confumar,& à gettar uia il mio. la ueggo bene , 
s'io debbo attaccar le mani doue ho difegnato 
non farà male ch'io mandi à cafa quella inghi - 
fìara di uino,ch'io ho promefio a Martano e no 
fi finifce , che bifognarà ch'io glie ne dia piu di 
due e più di tre, anchor dell'orto gli voglio dar 
di buone falate e cauoli al fuo comando , egli à 
nero che il dar uia il fuo a quefto modo ha un po 
co del [empiici , ma ut è anco lo fperar bene di 
rihauer a fi ai ; ifuefibuomo di ferro campana 
d'arrengo non credo che fi troiài impronto di 
di nim Trencipc adojfo , I fuoi metalli gli por- 
ta intorno, nè può capirmi nclÌanimo,che la por 

* . tadi Doralice , s'apra per ferro da cavallo , ci 

* ' vuol altro che la guerra di Gieradada , grande 

ftrepito fento in cafa del Caualliero Ferdinando 
fi deue giocar di Scbrimia . . 

**• -X • ■ ■ •• VU i-.< 

S CE N A T E R Z A . 

Rinuccio, Spinellohe , Gorgia Ragazzo. 

ftin. vigliacco che fei uia prefto Jfedifciù tic n f a 1r 
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do , pigliali con tutte due le mani il braccio . 

J/ij. E Gorgia coflui,che può bauer fatto. 

Gorg. doglio due braccia di falato è bere una uolta à 
mio modo epo e po e poi fi fi tu lo faprai. 

Vfn. jLh vituperofo infame corpo difutile y che fei 9 
. fe tu non ti difcotti da quelle porti , con queflo 
battone ti farò tornare il ceruello perduto. 

Spi. £ imbriaco queflo ualent'buomo , bà prefo C Or- 
fo da paladino. 

Gorg. Signor sì io ti uoglio baciare innanzi ch'io mi 
parta . 

I \in. fattene co’l diauolo da Vaiermo , come mi ha 
- dato flotto il naflo un fapormaluagio. 

Gorg. Panimi bere dami bere, ch'io muoio della flètè. 

I \m. Mofca tienlo fermo e conducilo al fuo arbergo » 
ch'io uoglio entrare in cafa. 

Mofl 'Hon ferrate , non chiudete , non lo potrò con- 
fc^durre : andiamo Gorgia à bere à cafa uoftra. 

Spi» almeno fofie profejfion di gente chauefle buo 
na borfa d'imbriacarfi che turno farebbe in al- 
tra riputation di pregio. 

Spi». Gorgia che fei diuenutto pagpot fla fu dritto 
non confideri che fe tu cadi non ti leuarebbe di 
terra 1‘ Organa de ’ Muratori. 

Gorg . . Hut Hut me me mejfere Spinellone f(ut l{ut. 

Mof Conduciamo per forga mejfer Spinellone mi fia 
ca in modo , che noi pofflopiù tenere. 

Spi. 7s (ow uoglio , che tu minfegni à combatter col 
vino , uieni andiamo ch'io ti uoglio far da bere 

E i vn 
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un uafo di acqua di gramegna. 

Gorg. Fammi lume fe cu nuoti ch'io uenga , itoti uedì 
thè è buio tu mi hai mejjo delle pietre fitto i 
piedi. 

Spin. Te tho ben detto io, che tu mgiongerefli. Sla fi* 
dritto, ti lafciarò cadere, & fi tu cadi tu crepi * 
& io uado nell' innondatone della materia. 

Gorg, Io muoio di fite, e uoglio fuggirtela chelmott 
do vuol finire, non uedete ch'ogni cofa uaà Ma 
tino . Byt Hut. 

ilo fi Mejfier Spìnellonenon lo pofifo piu tenere mi hd 
dato di un pugno nel capo » 

Spin. quello modo Oorgia t tu dai à mejìer Spinel» 
Ione Gardefe f ohimè ti farò andare fu una Ga - 
leva . 

Gorg. Ti farò uenbr il cancaro nelle Unghie dei denti.- 

Mofi Fuggite me jfir Spinellone, eh* io figgo anch' io. 

Spin. ‘typn poffo ch'io fon me%p morto . 

Gorg. Io ti darò fe fon imbriaco don è queft* altro ti 
figuirò, fe tu andafU à ‘Parigi. 

Spin. Foglio che la ragione il fappia dì qutftó ribal- 
do . e uero che mi ha dato alquante pugna : mi 
mi di/piacepiu, che net menar delle mani mi ha 
mexp J pelata quella uertuccia , è calpefìtao la 
berretta fiotto i piedi , fon di peggio afiai * ma 
lo farò pentire , uoglio entrar in cafa à piglia* 
alquanto di fiato-* 

«r 
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Ori. *Pfr //ir il uero noi altri feruitori fiamo alla con* 
ditione delle ofille onero rondine, le quali uoglio - 
no femprc godere Jlagioni buone, come adunque 
fiamo furbi dico accorti faggaci, pronti, e dcflri 
in pigliar gli altrui beni con poca licenza de ’ lo- 
ro padroni . non è dunque ogni felicità terrena 
ripofia in noi f* poi che non folo godiamogli ha 
neri di fpoglie , danari, gioie, & ogn altro utile 
ornamento di cui ci facciamo per nojtra indù • 
firii bonorata pofieffori , ma anco quello , che 
forfè piu importa, la b elicla, di nobili matro- 
ne, ma io per me non me ne fono mai curato, il 
piacer è breue e’ l periglio è import ante, quando 
noti ci fojfe guadagno di buone mani , che que- 
llo lodo fopra modo àguifa di medico , dopò ha - 
uer cofurtato il fegato pigliar la moneta, e Jìrin 
ger la mano , il refio poi lodarei per mencfun 
Lupino perche, chi la vuol in un modó,& à chi 
gli piace all* altro, o ben,o maliche ne fegua:ma 
il mio padrone fia peggio di tutti,non mangia t 
non beue,non dorme,fyJphra languifce,erttuore, 
e non muore, & co fi fanderci cercado io, in ogni 
modo ne uoglio la mia parte, & col douerc, fe à 
ruffiani, à ruffiane, & altre gen taglie cgk ètan - 


Orillo folo . 
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to liberale , don altro non fi ha da loro, che paro 
le finte con fr aude e bugie, quanto maggiormert 
te à me , che giorno e notte con la propria ulta 
configlio ,proueggo à tutto quello gli occorre . 
mofirai di condurlo à ragionare con Lucilla Pel 

* tetri , & mentre andammo , lo fconfigliai per 

- firada , miporfe la mano con tre feudi, de quali 

* non fofeà lei , ne habbia dato nno,egli altri ho 
v« ripofio per me in luogo fecreto, & cofi intendo 

cattar ne perpagameto mio, nel modo, che catta- 
no molti . Auocati da ofiinati litiganti. Dor alice 

* con molta infiantia mi ha mandato à dire, eh* io 
i uada, ch'io mi laffi uedere ; ma fe nonmifauo - 

: rifee di maggior prefente di queTta berretta er 
-, pene, che nuouamente mi ha mandato , non mi 
« ho mirar dietro in uifo fin chel Sambuco non 
! hauerà fiorito , fra tanto andavo ad efiercitar - 
r mi alle fcole di ballo , per tener allegro il mio 

- padrone dopo l’bauer cenato . 

SCENA Q_V I N T A. 

Martano,Caleandro,Rinuccio,Spinellone ; . 

Mar. He pigliato quefla C^rrafa foprauna bottega, 
tfun mio amico a pagargliela quell 7 anno, che ha 
nera quattordici mefi meffer SpineUone guar - 
dettiti, ch’io uengo, gente nona fio mi marauiglia 
Hays’io non urtaua in un uafo digarofoli. 

Cai. 
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Cai. “Poi cbel F^ga^go Jla tanto à uenire , temo non 
fiano andati ambedue ad affogar fi nell’Arno. 

Hfn. Sarebbe mal del F^gag^O) ma quell' altro mori 
rebbe di troppo bonorata morte. 

Cai. Martano tu ti nafcondi ? 

Mar. Come , ch'io mi nafcondo » flaua confiderà?! do, 
- chi e quello galant'huomo c battete con uoi, che 
mi commandate ? 

Cai. Che vuoi , che piu ti dica ? tu lo doucrefii h ormai 
• fapere y ma fin tanto ch'io non ti faccio conofcer 
L'error tuo con qualche fupplitio , tu non mi 
vuoi temere . 

Mar. K(pn affettaua altro da noi : uoleuate arriuar 
fu le minacce y ma che farete corrilo farò morto? 
farete anco aflretto à piangermi. 

Cai. iqpn ti par che giunto fdegno contta dì te deb- 
ba bauere , che Gorgia mi ha detto che tu mi 


Mar. Me ne bauette detto una buona come mi nomi- 
nate Gorgia , andate à veder bora come Ha , 
fi è pojìo in terra in mcgo della cafa , & ha vo- 
luto che la moglie e figliuole gli mettano à tor- 
no tutte le pentole e caldaie y cbe fi ritroua. 

Cai. Tu fei fiato à cafa fuat dimmi hauerefii ueduto 
Mofca , mio F^aga^go . 

Mar. 7jon ho ueduto uojlro Rpgaxgo: ma di Mofche 
quattro m igliaia fon poche y che lo circondano 
tequali fon uemttefuori del camino per farli quc 
fiofauore. 


burli ? 


Cai , 
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Cai. T i ha detto oue flato à bere ? 

Mar. Come lo uiddi compoflo a quel modo, fuggì) co* 
me fi fa il puggo de gli animali morti , & che 
uolete ch'io faccia di quel paggofnon fa fe non 
bere et mangia anco quando dorme . 

Col. Gorgia fciagurato,che fesche ni par mejfer Fj* 
nuccio di quefto che dice Martano? di tante cal- 
daie, con lequali fi è fatto attorniare ? 

Hjn. doglio creder di peggio , poi ch'io lo nidi in ma* 
lijjimi termini ridotto ma debito fuo farebbe 
crepar di lungo . 

Cai Midiflfiace del Fgga^go , che non toma dimmi 
che hai afcofo flotto il tabbarino , che tu lo tieni 
leuato ? 

Mar. Vi ho più per uoi , che per me , quefla fi è una 
carrafa di uetro come uedete laqual , fe volete 
flap ere, voglio flotto nome di quefla,e con tal oc* 
cafione entrar in cafla del uoftro Gardcfe, e far 
ogni opera di parlare alla fignora Fiatila , e tur* 
to per uoi à voftra i iftantia per uoflro contea * 
to,la intendetelo flap et e ? anchor che mi tenete 
non flo che, dir e uoglio, taccio per il meglio. 

Col Se mai hebbi indino da ragionamenti tuoi di cer 
ta bugia chiaramente comprcj]i,hora me ne flon 
fatto certo, come vuoi , ch'io ti creda , che mef* 
fer Spinellone ti dia una carrafa di uino, poflcia 
che mai non ho udito dire che egli firn fiato à 
niuno di ciò cortefe. 

Mar . Che uolette,ch' io uene faccia qui un giuramene * 

to. 
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to,nn proceffo r una cronica della rotàia 
quitta * non bauete uoi mai ueduto dar un paio 
di pollicini con jperan'^a di bautte un par di 
capponi . 

Col, Si, ma mi e dura cofa à crederei che mijferSpt* 
nellone ti dia del (ho con l* ajpett adone di co fi 
maggiori cb abbiano da uenire^ma di ciò non uà 
glio faper nudai fa pur tu * fo ben io fb tu uolef- 
Ji quello faprefii fare . 

M ari Tqpn no glio ftar piu à difputar con noi, poi chi 
non mi è preftata fede, pigliate altra Jlrada,fè 
uipiactife Uoleteicb'io faccia co fa buona, ch‘ià 
uoglio and ir à picchiar e alla porta, nò uoglio 
mi uegga qui à ragionar con uoi * 

Cai. T u Uuoi ancor eh io ti credaiio fon contentOido * 
ue quando ti nedrò piu. 

Mar. Andate andate adegt amenti imi uedrete quan 
do uorrò b . 

Cab T u bai ragione > mene tiado ^poniamo fi qui dà 
parte a tieder quel che uuol far cojlui. 

Mar. Carta fa Carrafa mìa, rio ti riempio del nino di 
mejfer Spinellane jtu batterai più ttirrù,cbe non 
ha la calamitai che tira il fèrro fuori de i mon* 
ti.Tic toc toefe per forte dorme, lo fuvglio coi I 
gran paura. 

Spi. Son cinque anniièt al quanti mefÌ,cl) io fpefi un 
Giulio a far racconciar quefla porta , & cojìui 
me la uuol gettar à terraichefei la giù, che pie* 
chi per rouinarm la cafa t 
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ùl*r . Son io meffer SpinclLone , cheuuol dir, che fete 
co fi aff affiato . 

Spi. Che me fi er Sp mellone , che affacciato non uuoi 
altro, hai portato cofa niuna à me,chi fei ? 

Mar. Sòn Martano uenitc giu , che uolete far à quel- 
le feneflre tant'alte fe ui fugge il capo,ub ne ue- 
i nit e giù à piombata , che non ui jdluar ebbero 
glifcaligeri. 

%i n ' Tarmi di ueder il cuoco del prete Gianni. 

Spi. Tu fei Martano, cheuai facendo a quefThora Z 
tirati fuori, ch'io ti uegga bene. 

Cai. C erto gli èintrauenuto qualche cofa, ha la tefta 
* molto graffa al parer mio , & più non l'ho ue- 
duto andar a quel modo . 

Mar. lo fon uenuto a p igliar quella carrafa di uino , 
che mi hauete promefio quejìa mattina, inten- 
? dete ? 

Spi. Tarla piano, ti ho promefio uino ì non mi ricor- 
do: può efier queflo? 

Mar. Hauete una poca memoria a dimenticami una 
eofaocc or fa già due bore. venite giù. 

l{in. Tu farai un grande or chimifia, fe tu cani argen 
to da queflo metallo. 

Spia. Oh oh queflo uino non mi ricordo ci è niuno , che 
t'habbi ueduto venir qui ? 

Mar. non lo fa niuno fe mn la Carrafa, che ho in ma 
, no, eh uenite giù fe ui piace . 

Od. Ohimè che auaritia crudele è quefla , & fon sfor 
‘gato ad amarlo. ; 

Spin. 
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Spiri. Tubai trouato una gran boccia , è foggia nuouz 
quella uenuta da Venetia adite fio ? * . ; 

Mar. Eh uenite giù in nome della carestia non mi fa- 
te ftar a quefto modo f non uedete fe fon di quel 
le, che adoperano gli fiudenti, tengono quattro 
Tacete. 

Spin. T i par poco fin a cinque Ta di uino. fanno 
due giorni ad un fano, e otto giorni ad unam- 
raalato,ancborcbe di ciò non tengo quefti conti , 
ma mi difpiacepiù, che non mi ricordo di hauer 
ti prome/f&cofa alcuna. 

J\ht. Dico be io, che puoi andar all'Arno fe ne vuoi. 

Mar * 'Hpn ui ricordate potta, che mi farete biajlem - 
mare alla [coperta, quando ui dijfi di madonna 
Doralic e, quello intendo habbiate da lei. 

Spin. Tu hai r agitone, perà.onami,ch' io vengo. ' 

C al. Che vuol dir quefto raccordarli Dor alice, che co 
fi prefto lo fa fendere da baffo , e aprir la por* 
ta ; lo uoglio fapere in ogni modo. 

Spin. Martano fon me%o [memorato fratello jion mi 
rie or daua più, tu dici il uero,quel triflo ghiotto 
di Gorgia non fai qllo che ha ufato cotra di me. 

M ar. r tfon fo nulla, ha fatto queftione forfè con uoi i 

Spin. S'era imbracato quefto ribaldo , e non poteua 
ftar in piedi, andai per aiutarlo, e con buone pa 
role feci prona di condurlo altroue mi fi sbrigò 
con furia dalle mani, e mi ha dato alquante pu- 
gna per il dofi_o,& f opra il capo. 

Cai . Mh Gorgia uituperofo , quefta cofa mi farà di 

gran - 
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grandffimo danno . 

Mar. Ve l'hò detto un centenaio di uolte , non ni imm 
facciate feco , lafciatelo andar con fari fuoi,fe* 
te molto fmarrito in faccia. 

Sfi . fra foco uoglio andare a i Giudici , e fe non mi 
uien fatto ragione mi, appellare al fi indicato , 
entra in cafa , <jr parliamo un foco di quella 
tua madonna Doralice. 

Mar. Sarà pur uoftra , e non mia , 

Cai. JL Itro non ci uoleua per giunta del mio male de- • 
ue fapere cornei diuenuto ebrioin cafa mia % 
douefi come a lui porta molto fdegno , non me * 
no io farò in colpato , e forfè maggiormente, poi 
ch’io fon flato cagione di quanto è feguito. 
fin, 7 {onmipar , che di ciò mejfer Spinellone con 
giufta cagione fi pofia dolere , e non lo uoglia 
credere, p no efler cofa chabbia del uerifimile , 
Col. Le uedrete , fe farà come ubò detto io, andiamo* 
per intender btne come è feguito quejto facon* 
ueniente , 

5 C E N A SESTA, 

Lucili^ fola, 

lue. Gran eofa b quefla. a di et oggi, che quelli huonti 
ni uogliono metter il nafo per tutto, non paffarà 
molto, che faranno anco Lojlrice la raccoglierti 
49 in alienar figliuUi de fa pouere donne che fi* 

mot 
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inolio per me ho però la corta delnauigare,non 
trouo piu barinoli ycbc mi dicano il nero Quando 
mi ricordo dtl tempo fuggito hfor%ajb’io getti 
qualche lagrima, confiderà?} do dotte mitrano ef 
fer giuntaci bella, bruttaci giouane , ueccbia ; 
di ricca, pouera;difauorita,difgratiata . che peg 
gio mi può auuenire?fopr agiungendomi anco ge 
te, che mi uorrebbe leuar questo poco di pane di 
inano, eh' io guadagno con tanti pajjì , e lunghe 
dicerie di belle parole, che ufo à quefle ftmp li- 
ce gioitane uedoue,e maritatele di quello non 
mi metto paura di trattar più con una, che con 
l'altra , pur ch’io pojfa con quella mia Ungiti - 
tia far c\ye mi odano , ma non fi uergogna 
un'afinaccio uecchio carico di brachieri entrar 
nella danga del prato ài Monte melino , e uoler 
tonta fua ignoranza intricar fi nelle cofede gli 
amauti,dch paigo chefei ? io a gran fatica pop- 
po riufeir in quejìi traffichi , che fono tanti anni \ 
ch’io gli esercito , & certo (come fi fuol dire) 
ne potrei legger in catedra , ui vuol altra che un 
Cicalone? un parabolano? a uoler intender li mal 
dell orina di noi altre donne , che non può ejjer 
medicato che ftia bene , fé non daperfone che 
babbiane haunto l’ijlejfo malicello, e che s’hab 
bian fatto cauar del /àngue da la ucna comune 
a buon bora ; di dodici anni , io per opera cC una 
mia gia,laqual m ingannò , dandomi nelle mani 
di un giouanetto di non molto tempo più di quel 
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lo, eh' io haucua:Ob cavo inganno, oh dolce inga - 
no, oh fuaue ingano , come me ne ricordo,mi par 
di fentir vn pefce affai grandetto , che mifgui, 

‘gi nel corpo : e quel giorno mi ringiouemfco tut 
ta , e s'io non piglio errore , credo hauer ancor 
quella camicia , che fi trouò in quella battaglia 
amorofafm quella dolce fcaramuccia , e certo ne 
viffì molto contenta per molti giorni , e per fa- 
per pià cofe,uolfi di cotinuo prouar cofe nuoue . 
per il vero il tempo perduto, no fi ac qui fi a mai , 
s’io camino per quella terra, alcune uoltefio mi 
trouo incontrar otto, e diece,iquali fono fiati al- 
le noT^e di Terpignano in c a fa di mia forella. 
oh come potè uamo far il bell incaute fino ì ma 
laf dando le burle da parte so ben io come fi a i 
fatti miei,e fon tanto fatia di carne, eh' io non la 
poffò non fol mangiare , nè toccare, ma non pur 
vederla , e non so donde proceda ; dò la colpa à 
i tanti pafli e corniti, doue fon Hat a, che in vero 
in mia giouaneTga nhò mangiata la mia parte, 
^ideffo ho tanto lo fiomaco debile, che no poffo 
degerir, fe non cofe leggiere,ma perciò non man 
co , pur cluo poffa,di foccorer quefiepouere bì~ 
fognofe ver gogna fe, eh e fian fempre in cafa, che 
hanno i manti freddi come ghiaccio ,femplicì y 
che vanno vu,e refiano fole, & io che ho hauu - 
to fempre buona amidtia con beccati -, le faccio 
feruir , e fenga giunta , ma ne faccio hauer loro 
affai da contrabandieri 3 c molto meglio , e fi ff>a- 

ragna 
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ragna il Datio. mi diffiace, che i denti della mia 
bocca non ne pojfon più masticare. patientia , io 
voglio far tantosto pojfo mai , di trouar queflo 
gaglioffo di Martano , e con quello baffone darli 
diece bastonate, ohimè, che vado beccolando. 
Orillo feruitor d’un Signor Mileno da Sienaffjt 
ben mi ricordargli ho prometto andarlo à ritro 
uar à cafa, & io fimpliciaccia vò perdendo il te 
pò, è tanto C odio ch'io porto d queflo por caccio, 
che mi fa ogni altra cofa dimenticare, mafela 
vifta non mi inganna , che per tener in cafa vn 
Baron Francefe , e lafciarmi le feneflre aperte 
di notte , quella nebbia penetrò nel mio cameri- 
no ,e me la fece qua fi perder , mi par di ueder 
quefto Orlilo . 

SCENA SETTIMA. 

• • ■ 

Orillo, Mileno i Lucilla, '.ni*. 

Ori. Ecco Signor Mileno Lucilla velletri . 

Mil. T^on fiiam più : andiamo à ragionar con lei • 

Lue . Ben fia di tipi mcjfer Orlilo, so bene io,che fape- 
tefar il grande, uengo per uoi, e mofirate di non 
mi conofcere t \ 

Ori. Quello non già,uolete ch'io fugga , e non cono - 
fca il mio bene ? 

Lue. il voftro bene * già tepo patria effer fiato gbiot* 
tonchio, che jet e, come è morbido * 

P Ori. 
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Qri. 7 fon mi toccate , che mi farete aricciar i capelli 
biondi . 

ili/. Stiamo fu le ciance,e non fi fa nulla. 

Lue . E quello H Signor Al ile no da Siena vofiro Ta~ 

r dronft 

Ori E d'eflo , è veniuamo per ritrouarui e fedirci di 
• quello yebe lungamente vi ho ragionato . 

Lue. signor Milcno mio caro dolce, e gentile, tocca - 
, temi la mano, fé non ui è in dijf lacere t giurarci 

d'hauerui ueduto vn migliaio di uolte per quc~ 
fta terra . 

Mil. Totria ejjerc , è molti mefi ih' io fon qui m Tifa 
allo JUidio. 

Lue . Statemi su allegro Signor mio ; che farà quella 
ingrata, quella erudite, quella pa*gj ella, per 
dir meglio , che non fi lafci entrar nella gabbia 
. quefto bellone foauelufignuotof oh giorni miei 
doue jet e fuggiti t 

Mil. 7<p« so Se Grillo ut habbia narrato il mio defi - 
derio , hauendomi lui molto lodato , e propofto 
t opera uoHraJbò prefo il fuo configlio, doue fot - 
- . ; io breuità di parole ui prego , fe mai penfafte di 
-v far cofa grata àgentilbuomv,che bora uogUate 
adoperar ui con ogni uojìro potere. 

1 Ori. Sapete Lucilla che ui ho detto il tutto f la cafa, 
il nome fi luogo, occorre eh abbiate altra in for- 
ni atto* et 

Lue. lo so meglio quante pietre fono nella fu* fiala, 
che non fino i Muratori, che la fecero, non uo- 

gti* 
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glio Paper altro , mi merauiglio , ut ho intefo m 
•una fola parola, mi è fiato detto Signor Mileno 
un gran bette della Signoria uoflra,che fete mol 
to cortefe , e per ii uero la uofira etera il dimq- 
Jlra,fe cofi e,meritate ogni bene . 

Mil f 7\ {on occorre , che diciate quefio , fate pur uoi 
ch'io lupo fi a lodar dell'opera nofira . quanto à 
me mi cono/cerefe per quello , ch'io fon fempre 
fato, pigliate quefte monede S ene fi, e pappiate- 
pii dir, come io ui trono, quel che uaglieno 4 Vi* 
fa. mi raccomando. 

Cri . Jl Dio Lucilla ,1 le buone pefche fi /piccano uo* 
lentier daiP affo. 

Lue, tìb fempre /entità dir gran bene de* denari Se- 
ne fi. oh che liberal gentiluomo è quefio giouar 
netto f* ò una ricolta dà non lafiiarfela ufeir di 
mano cofi in fretta, uoglio far prona di feruir - 

.. . lo, ma ancor io intendo feruirmt della fua borfa; 
fono uccelli,che di rado nolano nelle nofire reti, 
e poi fe ui giunge, li faprà maglio ; ma mi dubito 
di quefio Orillo, che come non farò prefente, no 
pigli la fua, e la mia parte infieme , è un bambi- 
no da far giocar fanciulle, b affai , ch'io lo cono - 
. * fio, e me ne ha fatto di non troppo belle, pur fi* 
no sforata a tenir fua amicitia,mi fà anco 
. ’ qualche bencsfe glie ne auan%a ; poi eh' io fin 
qui, uoglio vakre , fe Dor alice è in cafa > non si 
fe mi Jentirà à picchiar con quefio baflone tic. 
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Rafpina,Lucilla-». 

fyf. Chi batte ? eh' adimandate ? 

Lue. Apri, che tu lo faprai,è la uoce di fy/pina qfìa. 

Haf. 7^pn pojfo aprir , che non cè la mia Vadrona % 

Lue. Apri fcmplicejcbe fei. 

% af Sete uoi LuciUa,per donatemi, che non ui batic* 
ua conofciuta. 

Lue. Apri prefio, fe non eh* io mi parto. 

Egf. Efort^a,ch‘io ui baci, poi che è tanto, che non ui 
* ho ueduta. 

Lue. E tu quando vuoi che io ti faccia vna donna. 

Haf. 7qon u intendo , fe non mi dite altro, che vuol 
dir quefie parole? 

Lue. Tu non m'intendi? guarda pur ch y io non burli, 
e tufacei da uero ? ti uedo con vn certa cerina . 

Egf. Credo, che fin* vn poco direte qualche cofa ? par 
mi di far bene ? non mi conoscete hormai , che 
parole fon quefte ? mifera me mi fate vngran 
torto. 

Lue. Tqon pianger colombina, ho detto quello per 
fare in piacere teco. 

Hgf. Quefto piacere non mi piace, fapete , s’io lo di- 
■ ceffi alla mia Tadrona ,fentìrete quello che di- 
rebbe. 

Lue Tu fei molto fdegnofetta. uoleua, chefacejfirm 

eoi* 
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> eollatione xnfieme, e per dijpetto non uogho piò 
Menimi . 

1 ^ 4 f. Se fete venuta per quefto , & io voglio che ui 
refiate. 

Lue. La [dami andar perii fatti miei , non mi tirar 
co fi forte, che non ti rimanere vn braccio in 
mano . 

%af Entriamo in cafa, credo che mi noie te far dive- 
nire. 

SCENA NONA. 

» 

- 1 Spinellonc, Martano. 

Spi . Vk piano, guarda che tti non cada, e uerfi il ui- 
no ? non fi ripone cofipreflo dentro i va fi . 

Mar. Quando me ne darete piu mejfer Spinellone ? 

Spi. 2qon dubitatecene faro, buona ricolta ,quejl*an 
no, che uiene, tene uoglio dar vna maggior car- 
rafa : ma ricordati di quello , che m hai prò - 
mcjfo. 

Mar. Guardate pur uoi,che non ui pentite. 

Spi. Come pentirmi* poi che me n hai fatto tante 
lettioni co fi ampie? fon tutto allegro, e giubi- 
lante , e non fento qua fi nulla della questione, 
che ho fatto quella mattina con Gorgia. 

Mar. 'Hpn hauerete male, ma di grafia andate à met 
ter giùquefto bullone che hauete in capo, che ; 
par ette unhebreo leuantino . 

E S Spi. 
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Spi.. Tu dici il Uero.io iiado) ti affrettò, ìwn dir ànimi 
che tu sij fiato, intendi f* il uino ? 

Mar. Tipn dubitate , eh* io ni parli fino ch’io Fhò in 
mano, l’ ho pur hauuta à mio modo qùefia uoltaì 
non tfh fidato , ch’io entri con lui in cantina , & 
io con piacéri ho ragionato con la Signora F ta- 
tua fua figliuola , e thò trouatd giufio fecondo 
ch’io ? andati* cercando ,* e per il uéró bifogna- 
rebbe che fuffero più che di marmo, doue io fon 
go le tanaglie, cauo ogni durerà, & ho opera* 
to tanto, che ragioneranno infteme, ben che con 
gran dijficultà ,per ló frettò tnodo , che gli ufit 
quefló filo Vadre di tenerla ferrata qua/t di con 
tinuo in canterà, nta mi ho penfato di canàrio d 
cafa con la dolce%ga di questa madoHnd Dora* 
lice, e condurto nella patte più lontana della Cit 
tà, & baderanno tempo quefli amanti di poter 
' far Un poco di cantilèna di tretnoli,e difpffrirì,et 

HOglio, che mefiér ffrinellone giochi alla lotta c» 
madonna Dóralice,t fiat à uedeit chi uà difotto < 
QueHo è il del Signor Calcando 

v SCENA fi E C I M A i, 

• - ' 

Afofca § partano ^ 

Mof Martdho ? fetè Co fi fracco come fon io ? 

Mar. Che vuol dir, che ftì cofi affannato ? 

Mojé Dimandatene al uófiro Compagno Gorgia, che! 
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mi ha dato la caccia più dì un miglio. 

Mar. Tu dici la bugìa, lìhò ucduto bora in cafa fua $ 
che non (ì poteua muouere . 

Mof. So ben io che non mi fono mai uoltato in dietro f 
fon crofo quanto mai poteua per megp leftra* 
de , e poi t.el ritornai 1 eh 1 io hò fatto , fon uenuto 
dietro à le mura. 

Mar. Tu do ue ni andar a pigliar la uolta à Spoleti ? 
T i so dir cbe’l tuo “Padrone ti uà cercando^uate* 
ne a cafa , che anch’io uoglio andar a bere que • 
fìa carrafa di nino , per poter far buona uoce. 
Mof. Sii sì, a imbriacarft , come hi fatto Gorgia, oh 
pouero mefier Spin elione? non sò come l babbi 
conciato, epoiuorrei l’hauefie ammainato ni 
mi vuol mai dar un fico,vna pefea del fuo borto. 
uoglio entrar in cafa , e contar quejia berta al 
mio Padrone, 

s 

SCENA VNDECIMA. 
Lucilla, Rafpina_. 

\ 

Lue* Hjfpina Yaccommandami ÌDor alice come fi* 

uenuta. 

Fpf dolete andar uia cofi preflo ? fiate al meno fin 
tanto, che ella uienc. 

Lue» T^on pojfujlar tanto figliuola mia $ è poi le fu§ 
noggg ponian ejfer lu ghette. 

Jygf. 2{oU può fari che n oh giovga quando ui lafcùn 
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tepiuuederda noi? 

Lue . Tre fio preflo ,frà vnbora , oh che /pallone fon 
quelle? che fianchi Iellati ? bai foto quefta uc- 
Jlura fu la camifia ? 

Fgf. ^Ahi me non fate , che mi u erigono le gattarigo- 
le 3 cbe uoletc , ch'io h abbia diece uefii vna fopra 
C altra ? s'io fon poueretta ? 

Lue . Ti farò ricca vn giorno hon dubitare , ma guar- 
da, che tu non m inganni? ch'io uoglioinogni 
modo effer comare di quella tua buona notte. 
Hqf. Vi ringratio, andate in borì bora. 

Lue. Tfonpoffo quafi creder, che Doralice tenga que 
Ha Alpina , come fi fanno per mofira quelle 
* belle taige di uetro fopra le cornici, che pur art 

. co alcuna uolta fi adoprano,e fe non fufie? fe no 

: fuffe ? me ne chiarirei prefio, & al fine fard for 

%a vn giorno metter fi alla proua,come fi feopra 
qualche gentiì huomo giouanc di quefti che fon 
^ . fui primi amori , ma meglio farà qualche mer- 
catino ricco K han fempre le mani ne i denari, ne 
fono poi.cC uri altra forte, che vrìhano molto chia 
rita , i quali han da uender robbe affai , ma non 
t . - fon fue, di c'uince,frappe,epromijfioni di pan di 
meglio fon fatia, ma s'ingannano, sò ben'io che 
uoglio denari,ò pegno auanti fi faccia ilpajfo, e 
meT£p,ohime il mio ginocchio ? ui ho fentito vn 
. gran dolore, non sò mai da che proceda, bifogntt 

ch'io faccia come fanno i caualli de' flradiotti 9 
che noti pofiono mai Har fermi, altramente fem 

prc 
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pre fa la Luna à cafa mia , ò tejla , ò braccia , ò 
fianchi ,gli h orinoli battono alla Frane efe à fei 
à fei. farà bene,cb'io uada à cafa à farmi il mio 
profumo. 

* - * « . . 

SCENA DYODECIMA 

Galdelone, Rafpina, Doralice_». 

Od. S’io non isfogaffi queHa mia colera quando ella 
mafiale, col dar cafligo à chi anco cofi ben non 
lo merita , credo certo che in breue morirei di 
doglia di cuor e, al lume di Tor%e hò fatto far à 
vn magnano la rafiegna di tutte le mie armi fi 
da difefàjcome etiam da off e fa, il quale vi è flato 
quattro bore auanti che le habbia potute diui - 
dere , e feparar ordinatamente tutte ; v erano 
alquanto per la maggior parte rugginofeper il 
fangue dt infelici, che ui uersò fopra,mi fono per - 
uenute alle mani per opra del ualor mio armi , 
che fi trouarono fino nella dolorofa rotta di 
1\oncifualle ; One mi è uenuto a memoria quan- 
te queflioni mai feci, le quali, fe in un folofguar- 
do fipoteffero uedere tutte ; farrebbe un gran 
\ fatto d'arme . defio che fi trouano al maeflro 
per farle lucide, fono attorno alla bottega dugen 
to perfine , i quali con gran meraviglia ftupidj 
Hanno à considerarle. queHe che bora mi tro- 
tto, fono arme da fanciulli (ò per dir meglio)gio- 

uenetti 
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Umetti moderni , che fan quefiione con Toior 
de profumi. Iole tolfi nella Città di Fano à un 
màfcherino pulgefe , che coti fue ninfe , e tante 
inane dature mi uoleua mandar in aria a uolo ce 
me fifa la piuma al foffio del ventole parmi,che 
io affai bene ui comparila dentro, per iluero , 
poi ch'io ho determinato di andar à trouar Do - 
ralice, le piacerò molto in queflaguifa , che s'io 
dndafiì nel [olito delle antiche armi mie, gli met 
ferri [pafimi, e paure tremende , che dubito fa - 
rebbe non le uenifie qualche frano accidente, et 
io per ciò non hauerei guadagnato nulla , uoglio 
tiferò aria furia del mio fdegno nell'ultimo , co- 
me io ueda la fua of inatto- te, nè per ciò le ufarò 
parole di piacerebbe notte potria tolerare,an - 
%i fecondo la mia natura del folito r oftume pit- 
to breuità accecarle il uoler mioJUfciado da par 
te le mele i faggi ni che fogliono ufar gli h uomini 
di pouero cuore, mi uoglio [pe ir fen%a più pen- 
farui fopra parmi di fe rir gente maneggiar or 
mi in cafa di cofei, s’io batto co fi alfimp rouifo* 
dubito , che la mia nane non faccia naufragio , e 
per questo non uoglio refar di battei* silente di 
meno l'animo mi die e, ch'io non battaygran co fa 
t quefia : mi uiene un caldo,quefi fon taf da co 
nofcergli huomini, i ittauenga che fi vuole, uo - 
glio battere, par , che'l braccio non mi fi poffa 
aliare , e che vno di lontano mi gridi nell’ orec- 
chie non far y non fare* nientedimeno l'animo 
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mìo b tanto audace# coraggiofo ; fipraBando À 
tutti i pericoli; che nella imaginationc mi fi rap 
pr e fintarlo, uóglió al tutto battere , s’ió credeffi 
correre due migliài mentre ch’io leuo il martel- 
lo per picchiare r nii finto qui nel petto vn cèrto 
algar;& abbuffarle par , ch’io h abbia nel Cor 
po i mantici dell 1 Organò da T inoli , è Un cattino 
augurio ; utiglió un poco uedere come fon di ar- 
me ben guarnito; epréfttì mi pongo quefta cela * 
ta in capo , del rèfto firn# Mio fon tutto cópèr 
to di rete dì ferro, mi rèìia filutn sio haueffì un 
guàrdanafo;& un giidr da brachétto che all’ ho - 
ranon temerei di cento Turchi; mi còntrifta 
quefta (pada; per non èffèrà mio modo batto dà 
uero,e piu non burlo ; cèrto coftei hà gran gèn- 
te adunata ; forfè pèr offèndermi ; che fatti fon 
quefti , à che termine fi conducono i pati noHri 
pieni di grati braunr a; non ueggo ninno per qui 
fte ftradc, poffo battère y cpoÌ ritirar minti mè- 
rco di quefta pianga ; ma fìorhòrà mi è uenUto À 
memoria; che in G e nona ui\nflrologo irli diffii 
ch’io irli douéfji guardar ne i tempi,chèfi fanno 
giuochi ;è feftèyché fon molto pericolo fi pèr mct 
t fendo bora il cólmo delcar nettale, chi sà , chi 
s io non àuUertifcò à cafi miei , io non fìàgionté 
i qualche reo déftino ; e poi non fi dèuc dar fedi 
à queflè cianci , fanno effetto rie i timidi# p au- 
to fi ; picchio t e non più parole y ma gran fattii 

itéytQCi 
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Rgf. Chi bat^c ? chi picchia ? che adomahdate ? 

Gal. C è altri li dietro di uoi in cafa ? : 

J{af. Ohimè , eh e vuol dir queflo ? non altri , che io 3 9 
la Tadrona, echi uolete che ui fia ? 

Gal . lo dimando per uiuer più ada flato , poi che hò 
più nemici io, che tutti i %affi delle lagune di Vi* 
4 negia, e che cofa fà la uoflra Tadrona in carne • 
richiamatela cheuengagiù r immediate , che 
io uoglio ragionar con e/fa. 

Uff > Che cofa farà quefla ? non credo chépofia ueni • 
re^ chi fete uoi, eh e la dimandate con tanta fu- 
ria ? 

Gal . J^on mi far moltiplicar in parole , che quefl # 
giorno non ti apportale qualche flrauagantc 
fupplicio,diUe,cb’io so un fuo gradijfimo amico ♦ 

Kgf. Che ragionar è queflo ? mi fate fiauentare. note 
uolete , ch’io parli? Madonna Dor alice uenite 
da bajfo , che fete dimandata . 

Dor . Chi b? chi mi dimanda ? 

Haf. E vn certo huomo armato, non sò io. 

Gal. Mi comincia àuenir i grill nel capo con tanti 
fiambietti . 

Dor. Che cofa uolete dame? che dimandare? 

Gal. lo uifon uenuto à ritrouar , accio facciamo ra- 
gion in fi e me, non sò fc moflrate di non mi cono- 
fiere, fon Galdelone,uentufio da S.Lipidio cono 
fiuto da quanti portano arme al fianco . 

Dor. 7 Spn ui conopeo , e non mi curo di conoficrui, e 
che ragion hauete à far meco ? .y 

Gal . 
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Cai. T^on ui ricordate quello, che ho fatto per uoi 9 
mentre erauate in controuer/ia con quel For* 
nato dinanzi al Giudice f* 

Dor. Ter donai emìjion so quello che ui diciate. fe non 
hauete altro à dirmi , era più honor uofiro , che 
tacefte . 

Cai . Vi fate dimenticata t ui faro uenir in meglior 
fanno con un modo, che ui pentirete di effar mai 
nata al mondo. Ouero fa con amore non me gli 
dimandate in gratta, che anco ue ne darei degli 
altri. 

Dor. S apete, che farejle bene andar per gli fatti uo* 
flri,e non uenir con quejle lanciate tirate ali* a* 
ria,e fa ci fu/fa chi non c'è. 

Cai. Hauete adunque deliberato di non mi dar co fa 
alcuna nè amore,ne denari ? 

Dor. * Credo , che p enfiate , eh' io fiapazga? andate» 
andate, no fi magia in cafa mia maglie di ferro, 

Cai. Fermati, che non fai per partirti dalle mie mani 
fin^a fupplicio. 

Dor. Lafciami, ajfaffino eh e fai? Raffinai corri» 

Gal . Dammi diece feudi, eh* io t'affoluo. 

Dor. queflo modo f ti faròpentir » 

Cai. Tu t*inganni,ch*ìo ti lafci. 

J{af T^onui dubitate Tadrona. ^ 

Cai. Ohimè, che turni flr angoli? 

Dor. T iraprejlo dStro la cappa, ch'io ho la berretta . 

Cai. .Apri maluagia, che fai , fa non ch'io rigettar^ 
laporta à terra . tu non temi ? ti conucrto que • . 

ik 


t* ' Jt T T 0 

• a cafa i» cenere feto non ti faccio le bf acitai 
Capo di fonagliojo fon il maggior furfantacelo, 
che porti arme attorno. Lajciafiifc'ia, non dubi- 
tar e, che io ti darò la beuanda t Uffentio , ti farò 
co far cara la berretta , el tappino , che m’hai 
tolto,? io non crederi vn giorno fare vn crudele 
- firatio di coflei andarci à offerir quante arme 
mi trono all’hojpetaledegli Incurabile dì V ine - 
j zk, non uoglio più per bora dimorar qui,e dubi 
ÌOyche non fia ufeita per la parte di dietro , e fi a 
andata à far gente , e come io credeffi , che non 
done fiero efier più diete ,ò dodeci , darei princi- 
pio à gettar giù quejie porte, me ne uoglio an- 
dar à federe fopra quella pietra , che ufggo quà 
~ f in che mi p affido quejli fumi furio fi , che mi 
travagliano il cerucllo , cofìui,ch’ègiontp^hora, 
fni par affai ben inuoltato, uoglio veder, s’hpof 
fo r appellarmi e in loco di berretta mi melerà 
quella feufia di fero in capo . 

SCENA DECIMATELA, 


Gorgia, Galdelono. 


$or, 


\ Huomo sformato no pttoftar à ragione, me 
to detto, che mefier Spinellonc vuol ag^ufiarfi 
fneco,&’ io con lui poi, che co fi la uà cercando. 
$d. Bifogna, ch’io ni metta del buòno, come miuede 
con quefta celata feoperta tutto armato, rimati 
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. me^o morto. 

Gor, Ho comprato da vn legnatolo ejueflo braccio di 
legno tondo , come mi par à miopropo/ito com- 
modo, farà buono anco da a/l origliar le paste 
da formaggio. 

Gal. Oh li 3 oh la , che fai qui a quejl’hora ? 

Gor . lo cerco vn'afino^e non lo trono, me ne faprcflt 
dir nonella voi ? 

Gal. T u uuoi fcher^ar me co ? t'infegnarò a ragiona* 
re,Jj>ogliati di quei drappi incontinente . 

Gor. Tian caro fratello, che meflier è il uoflro ? fete 
forfè gabelliere da notte? non hòrobbe dada - 
ih. ni fon debito ad alcuno ch'io debba dar pe- 
gni fenga denari. 

Gal. T u uuoiych'io ti pefli la carne, e franga Coffa, e 
eh' io ti caui quanto fangue hai nelle uene?/fo- 
gitati è non far che piu te lo dica. 

Gor. Ditemi almeno chi fete » acciò ch'io fapia a chi 
faccio piacere . 

Gal. 'Hpngli uogli o per piacere, ma per pagarti del- 
la tua igìioranga,jfoglati , che lo faprai poi. 

Gor. 7S Ipn mi /foglio a cafa mia , quando io fon per. 
entrar in letto , manco mi uoglio J fogliar qui aU 
Caria. Tl , 

Gal. E ti farò /fogliar a tuo mal grado , io ti manda* 
in precipito doue nafte il H/cbarbaro. 

Gor . M feiagurato ghiottone ? 

Gal. T u non mi cornici ? non mi menar ahimè . 

Gor. 1 làura un /fogliare? che ucjhràtc di ramo di 

foglU 
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foglia tallero. Tefta da disfare fragno. . 

Gal. 'Honfar t non fa/e i non più ? ahimè, ahimè* 

Gor. S’io non hauejfi battuto un poco di male hoggi ? 

* t'infegnaua a uolermi fare fpogliare inan-gi, che 
shahbia ben cenato ? ma chi le uàt ch'io ne dò . 
due anco a quefi' altro. 

#• \ \ • .*« j * 

SCENA DECIMAQVARTA. 

•tra./ 

Martano , Gorgia . 

Mar. Gorgia ? che fai qui con tante armi f ti ueggio 
molto infuriato. 

Gor. Ho fatto queftione con uno credo 3 chefra ài quei 
foldati che la notte fan guerra con le ferrature 
delle porte ,oue fanno y che fra da pigliar di buo- 
no . 

Mar. Tu ti farai molto brauo , e che uuoifar di que- 
llo legno 

Corg. Foglio che le fpalle di mcffer Spinellonefenta- 
no fé e maturo. 

Mar. Ti veggo fu vna mala ftrada.Tu ti vuoi far fer 
rar in ■ vna prigione ,ch e ti ha fatto mejfer Spiri . 

Gorg. Ho intefoycb'hà detto molte minacce contra di 
< me soglio fapere da lui>fe debbo uiuer in quefto 

fofpetto. 

Mar. ^ ifcolta y per il bene che t'hb fempre uoluto, uo- 
glio trattar que fra pace tra lui 3 e te. 

Gorg. Se non mi dadifinare »Q denari 3 ch'io poffa pi* 

gliar 
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glìar del a robba à modo rnio,riÒ né faccio nulla» ' 
tu mi hai i itefo. lo trouirò ben io. 

Mar. Dotte vuoi andar co fi in fretta t 

Corg.Lafciamiycb’io uoglio gire àfar diuentar quefle 
bel pugnalino in falcicela. 

Mar. Tu fei un gran Mago à conuertir Carmi in / aU 
eie eia >la\ciati ueder pretto . 

Corg. Si ,/ì, all' bora del fumo di Graticola . 

Mar. ls{on pojft tu mai far altroché mangiare . 

SCENA DECIMA QVINTA. 

Marrano Spinellone . 

Mar. Mi fono dimenticato farmi dir, come gli fia per u 
uenuto quel bel pugnale alternano . lo darà a 
qualcheduno per poca co fa , pur che fia buona 
da mangiare , è la brutta creanza quella di co- 
ttiti 3 farà cagione ch’io non farò nulla di mefier 
Spinellane con Dora tic e, ma fe a me duueffe co- 
Jlar qualche cofa , uoglio che fi faccia in ogni 
- modo . 

Spi. fio uado al Valag^o della ragione per quere- 
lar quello afi -iOydi Gorgia , mi ho penfato che 
non ui fono tejlimomj fe no quel l{agag^p,qual- 
che uolta che io non fufie condannato nelle {pe- 
pe. bifogna con fider aria bere e forfè, che quetti 
notari non me C attaccar ek bono . 

Mar. Che parlate di querce,# olmi , e di faggi meffer 

Q Spi - 
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Spincllonc ? 

Spi. Martano tu fei qua ? uoglio in ogni modo cafri- 
gar queBo Gorgia. 

Mar. Hauete a fapere che uà armato , e fa bifogno 9 
che ui guardiate . 

Spi. Và armato ? è poffibil queflo ? e quando Ubai 
veduto ? 

Mar. S'b partito horhora di qui , e ui dico che farà be 
negli facciate fare un precetto penale, che non 
ui habbia.da offendere . 

Spi. lyon farebbe meglio fi fac effe dilungo quejla 
pace ffen%a che io andaffi a (pender denari in 
cancellieri , e noduri in queBi comandamenti, 
che tu mi dici? 

Mar, q^on pape te, eh' è men pericolo hauer inimicitìa 
eoa die ce fauij , che con un pa^go ? pigliate il 
configlio ch’io ui dico. 

Spi. Chi tofio fi co> figlia,toBo fi pente, e s’io uado , 
che per forte mi giugeffe, eh e vuoi,cb’io faccia ? 

Mar. Andate ficuro per bora,non dubitate di cofa al 
cuna, è andato à pigliar della falciccia,ui so dire 
che non fi lafciarà ueder cofi tofio. 

Spi. Temo nel ritornar, eh' io farò in dietro. 

Mar. Fate adunque a queBo modo, andate à far quel- 
lo, che ni ho infegnatOyC come fete fpedito,entra 
te nella Chiefa del domo , & io come mi farò 
sbrigato di certe poche facende , verrò à ritro- 
uarui . 

Spi. Tu dici bene,io uado in fretta , e ti farò affet- 
tando. 
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V tando . 

Mar. L'auaritia,la paura,combatte infime ,bcnue - 
» gna queftajpofa, 

-v SCENA DECIMASESTA. 

Itóf :• ...3 - *j , i . ' 

Caleanilro,Martano. Rinutio,Flauia-> 

■ t.v • s, . alla pelofia-» . 

i/ 

C*/. £gr.i« paT^ta lun Gentiluomo il porre fpe- 
ramgfipra una perfino, vile. 

Mar. Signor Calca drogete fempre fu le difperationi . 

Col. Tu fei qua b uomo da bene? vuoi ch’io ti dica? 
nan ti uorrei mai uedere. 

Mar. Gl’Infermi , i combattitori , gli .A manti, come 
non pojfono ottenere , fubito s’adirano, uolete , 
ch’io tacia ò ch’io parli? 

Col. Jlnrì che quello che noi uogliamo uolentier ere 
diamo, e fe tu hai a dir al modo ufato,taci,diuen 
t a muto, e fa quello che ti piace. 

Mar. Schernitemi pur come miete, non po Jfo man- 
car della mia amoreuol natura , ancor ch’io fio. 
molto mal ricono feiuto. Che uolete bora da me? 
„ Argento ? Oro ? pietre pretiofe ? dimandate. 

Cai. Se cofi puoi adunque a che tardi, uedendomi jrà 
tositi dogliofi affetti ? 

Mar. Vi doueria feruir fecondo la fede,che mi pretta 
te, ma non lo poflo farcivi porto troppo amore, 

..c tiratali da parte > ch’io uoglio andar à batter 

G 2 alla . 
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alla porta di mejfer Sphellone, e afficuràr la 9 i 
gnor a Flauti, come fuo Vadre non è per ueait 
di quefi' bora à cafa , e uoi accoflateui poià ra* 
gio ,ar con lei noie ce, meglio ? 

Cai. Ti debbo creder quello , che tu habbia operato 
ch'io pofi i pat Urie, e che fuo padre non fia qui 
d'intorno ì 

Mar. Ali farete gettar la berretta fotto i piedi a ma» 
no à mano, e un gran dir quejlo , che non ui no» 
gliatelafciar goucrnare . 

Cai. Taci, e non far piu parole, eh' io ti dò fede, e uà à 
dar principio à quanto m'hai detto. C beni par 
mejfer Ranuccio ? che farà ? che penfate ? > 

Mar. lo uado, e qua fi non douerei andare. 

Ubi. Credo che fura be j e, Signor, mà la cera di cofiui 
troppo non mi fodisfa . 

Mar. Tic, toc, non fento ninno , ci vuoi fretta in que* 
fiefacende,tic,toc. 

Flau. Chi batte? 

Cai. Ha dito principio jliamo à uedere. 

Mar.llnofiro amore noi, e fernitor vecchio di cafi 
Martano. 

Flau . Troppo cortefe b il uoftro ragionare. Che di* 
mandate. 

Mar. Son venuto per commijfion del Signor uofiro 
Tadre à dirui che non nerrà co fi tofio per alcu • 

*. : ni negottj,ch'hà da fare , ó' bà comprato alcu» 

^ ne robbe per far vefte alla Signoria w fira , eie 

manderà manti, non può far che nongionga. Si t 

rà 
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ràbmt j che facciate fiar la uoflra fante alla fi* 
nefira, ma meglio farà che ui filate uoi, acciò co 
- , lui che le porta non facefie errore , e uenrò poi 
con lui à cafa,mà fi flarà almeno un bora. 

Flau. Di quefte vefii è tanto tempo , che lo dice ; ui 
ringratio mefler Martano sfioro io qui dentro 
alla gelo fiaà mirar fe uiene. 

Mar. Cofii dico ancor io, Dio ui dia quel che meritate • 
.. louado. 

Fin, Signor Caleandro pigliate la forte nel crine, 
mentre uihàuoltato la fi onte, 

SCENA DEClMASETTiMA. 

Caleandro, Flauia, Rinuccio . 

Cai. Se dopò tanti mar tirile pencoli e i miferi ama* 
tipatifcano ,non f afferò una link a in qualche 
parte rifiorati > Qn d maggior infelicità al mon- 
do farebbe, ciac agguagliar a ciò fi poteffe. Sarà 
dunque uero , che io bora ejfendo pofio dauahti 
al mio Sole , mi priui d illa fina da me tanto de- 
fiata Iute. Volgete, volgete hormai i raggi de 
gli occhi unflri , acciò che io rauuiui quefìi miei 
• fenfi afflitti , che a guifa di languida pari fiatino 
per impallidir fi . 

Flau. ( he risponder pofio io a co fi ornate parole con 
tante lodi che mi date , h unendomi j labilità per 
-- uofiro Sole f* * 

o * C 3 Cai. 
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Cai. Sole neramente fete, e fi come il Sole è chiama- 
to anima del mondo , dalla cui uirtù ogni cofa fi 
nutre , uoi non altrimente fete fo fianca d* o- 
gni mio uigore. pofcia che , s'io uiuo , uiuo per 
voi,e s’io muoio , muoio anco per uoi. 

Fgt. Ohieme è molto bella coflei nù fento trafitto fi- 
no nell* intimo del cuore. 

Flau. Se uoi mi amate, come ditte , certo me ne tengo 
feliciffima, & io uorrei poter in va [olo [guardo 
far ui felice, e beato . 

Cai. Oh uoce angelica , che mi porta aW orecchie, 
un'aura foaue delmio giardin d amore piena di 
grati odori, che tifa giocondo , e pien di giubilo 
quello mio fpirito. 

Bgi. Se ne fa padrone in breue. 

Cai. Come potrò io mai fodisfar in minima parte ai- 
tammo genero fo dì uoigetiliffima mia Signor ad 

Flau • Facil uifarà il fodisfar non dirò a i meriti miei , 
che merito non è in me , ma alla getti natura uo 
flra , che mi faccia degna di uoi, poi che cofi ui è 
piaciuto farmi degna del uottro amore effe a do 
in poter uottro il pigliar, & il lafciar chi tanto 
ui de fiderà cohonejie uoglie , e fe altra cagione 
non ui muom,ò fcaldi,ricordateui poi di quel uo 
firo bel giardin d'amore che dite , accioche non. 
fi confumi, e feccbi,e ciò ui batti per bora . 

ligi. Ter il uero chi uon ha per amica la fortuna, ua- 
da a ftar negli Eremi . 

Cai . "Non mi è già lecito chiamar chi mi corre die- 
tro 


SECONDO. 46 

tro,non pregar chi mi fa prieghi,e non paura di 
unirmi con chi defidera trasformar fi nella mia 
perfona iflefia. 

Hin. vJnch'io credo queflo. mifero nacqui , e mifera- 
bilmi conuien morire . 

Cai. Meffer pfiuccio , non udite t non uedete forfè i 
miei giubili , i plaufi , c l' allegrezze f* cheflate 
co fi immobile carne fe da qualche malinconia 
faflefopraprefi t 

]\in reggo,odo,e finto, e mi rallegro quanto piu pofi 
fo d'ogni felicità di uoi mio Signore, e mentre io 
Jìaua bora con L'animo alquanto fofpefierain 
confiderai ione, de la prefi della Città di Lisbo* 
na del Hggno di Tortogallo. 

Cai Eh di grafia per bora lafci ate quefli tai per fie- 
ri, e corfidcrate il modo, col qual fi pofia confi- 
guir felicemente il de fiderato fine. 

l\in. Qual gentilhuomofi uidde mai più fortunato di 
noti poi che non filo fete amato, ma de fiderato, 
e per dir meglio ., sformato a pigliar quello che 
tanto bramate f* 

Cai . Vite bene,ma dubito,che quello eflremo(fe cofi 
mi è lecito chiamarlo ) ch'io temo , che i a ff et- 
tion non m inganni, non fia iuftabile, e poco du- 
ri, però quanto prima date efpeditione a quello 
dobbiamo fare . 

Xjn, pacil mi par i opra di quefla imprefa poiché 
habbiamo gli auuerfarij maggiori a fauor no- 
firo. entriamo in caja fe cefi ui piace , e credo 

C 4 hauerò 

• — ' ' * >V\ * r 

sm 




’jt t r o 

hauerò rìtrouato il modo di fatitene padrone al 
piacer uoflro. 

Cai. lypu vorrei già a u ia tanta bellegja, & a uno 
amor uerfo di me co fi reale ,e benigno in ricom- 
peri fa di ciò ufar f rande , & inganni. 

J^ii. E uero, ma dae uolete s* dice , che quello meffer 
Spinellane bnuendola uoi fatto accennar paro- 
di di pigliarla per moglie , par che non Je ne cu* 
ri , non fi dette correr dietro tanto agente info - 
rior a uoi dategli di quello che merita, e poi per 
dirui in fummo, non èfoaue,e dolce amor Je non 
lo rubba . 

Cai Fate adu nque uniche io fon per efiequire quan- 
to mi proporrete, poi che tanto facil ui par Cefi- 
fecutione di qitejla imprejà . andiamo uerfo 
cafa . 

ufo. Si potefiero prender co fi le Città de gli In fe- 
deli, che non ci momeboeno tanti nolenti Sol- 

» dati » 

t • 

SCENA DECIMA OTTA VA. 

■ * Gorgia,Galdelono. 

Cor, Queflfche dicono , che non fi pub mangiar dei 
'■ fervo fi me ttano per la goii. hò mangiato io 
quejìa mattina una fpadetta mollo tagliente * 
come gran piromante L’hò c annerata vi tanti 
rufìicinijfono più di cinque anni , che nò mi fono 
•• fentico 


SECONDO. 47 

t . pentito meglio di quello che faccio bora , e clot 
• nero fi a lo comprendo , che la natura operai mi 

- ; fento ajjalito da un gran forino , e alquanto gre * 

netto del uentrei mi uogtio per un poco federe 
/ opra quefia pietra a canto a quella C hiefa,ma 
per ciò non già dormire intendo oh y ob. ocche y t 
pauarelliytorte y e tortelli y ne i tempi antichi non 
' • credo fi cucinaffc cofit bene , come fi fa bora , nè 
che iui fuffero le uarietà delle uiuande , che al 
prefente fi trottano y pur io ho [evito dir y che 
fempre ai flati a Ferrara buona Chieppa , e Stu 
rione , a De fendano buona T rutta , e Carpione . 
a Milano Salde ciotti , & a Bre/ciai Fiadorà. 
Siciliani maccaroni , & a Jfapoti Capponi, il 
vitello di furento y e'I Capreto chiauenafco. t ba - 
gatt altieri del fanno mi fanno ungrade a fi alto, 
che farà boggtì che farà f* La falcicela Lucchefe 
ohimè doue fei ì ne mangiarci un poco di co fi 
cruda per far buon fiato , non pofio tenergli oc- 
chi aperti. La nera accia di Cafia:io y il buon vìa 
di monte brian^ y bnan\a y brÌM y brin. 

Gal. Chi non sa f hauea quell* armi d i fandullo , non 
potea fiar [aldo nello peccato ì ma bora bifo - 
gnarebbe y che fu/Jèro affai , e che fuffero d ac- 
ciaio à / marcir quejta mia faccia , non voglio 
piu nè cappe , nè i appetto , che m' intrighino il 
furor delle braccia , nè cauarmi quejl'arme che 
ho d’intorno y fino che cariche di [angue non mi 
fanno naufea : fra tanto Infiorò il forino a lari- 
v. , v - i guidi 
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guidi lafciuì . le crapule a parafiti . le ricche ffr§ 


glie agli hebrei , & i denari a mercanti auari . 
nè io fon mai per dormir nè prender cibo alcu- 
no , nè toccar archìmia , fin tante , che io non 
dò un rechiem eterna a mela Do^ena di lenta- 
glia da fcquarcio , ma folo vò nutrirmi di for - 
tegga , di robustezza , di furor , d'ira, e di [de- 
gno ; e perche non mi fi apprefenta l'occafione 
bora ? che darei principio . parmi udir qui d'in- 
torno un , che fonacchiofamente dorme . Chi 
èia f* chi fei non [ente cojlui f ò finge di non fen 
tire, il caccio f otto terra come fifàun capo d'a- 
glio, e fe mai fujfe di quelli , che ho in polita ? 
il macino , come fi fà il frumento ; ma prima. 
*\ uoglio uedere come fi troua di ueflimenta , e 
d' arme guarnito, non lo pofio troppo ben mirar 
nella faccia , parche fra i piedi h abbia un gran 
candelo , fi ch'io lo conofco bora . coSluì è del 
numero , ch'io uò cercando , e di quelli ch'io de- 
fiderò . vada 'manti à gli altri della gran que- 
v v Jiion , eh' io feci con lui , e fuoi compagni già po- 

co fà , adejfo è tempo . armi mie , fateui h ono- 
re , bi fogna ch'io parli piano , e giuochi largo , 
che non fi fuegliaffe auanti , ch'io mi metta al - 
< l ordine ,l'hò conofciuto fubito all arma chehà 

V; in mano . mi feito tutto ringiouenito , & affret- 
to la colera , che mi uenga , per darli unajjalto 
furiofo , ma dubiro di quello che mi potria auue 
nire , cojlui non faccia il morto con armi ar- 


tificiofe 
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* tificiofe non mi offenda alla parte di piedi adef- 
fo che mi farebbe bifogno le gambiere, le ho 
imprecate al Capitan Torciue ito. oh Giann ac- 
cio , e Rotella miei compagni doue fete . s’io 
caccio mano alla (pada , ho tanto il braccio fu- 
ribondo , ch’io faccio fìrepito, egli caccio il fon* 
no , il [angue nelle uene hormai tutto mi bolle , 
non fento piu, che dorma . certo coflui è morto , 
film fucgliato , e come mi hà ueduto in faccia 
con la for?a dell armi in mano dalla paura gli t 
fuggitolo jpirito fuor del corpo . intrauengono 
di questi cafi ai mefchinagjf, che dal folo fguar 
do, e flrepiio di noce uanno a ritrouar Caronte . 
nientedimeno uoglio manti ch’io mi parta di 
questo loco dogli due gran ferite , acciò che fe 
non fujfe del tutto morto , non pojfa rcfufcita* 

* ' re, oh come è lucida qiiefla (pada ? mi rincrefce 

, a infanguviarla, e pur fon fatte per quejìo . non 

mi affi atro troppo , dubito non mi ajfafftni . uo- 
gito prima dir una uoce , e fe non fi muoue , lo 
- Muglio far al tutto, mtrauenga che fi uoglia. T u 
fei qua ? adeffo te la farò cojiare . 

Gor. Oh, oh , oh . che campane fon queftct 
Gal. lArme, arme , fuori , fuori, ohimè chi aiuta . 
Gor. Che dianolo mi uien dietro per tentarmi ì non 
ueggo niuno , ma s’io pojfo indonnarli con que- 
fio b afone li caccio la [rene fa del capo , e pur 
uerrò guadagnando qualche cofa . che arma 
è que fiat farà buona da pefiar graffo , uoglia 

, ' \ P° r - 
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portali* incontinente a Bernardo Caiìrnccb 
i. Adia f alticcia. 

SCENA DECI MA NON A. 

Spincllonc-». Martano. 

Spi. Tgon ttoglio, che tu m' infogni ad ingranar le ma 
[celle a topiari , e Cai cellieri. Ho facto conto > 

v che almeno me nand trio, mezp feudo . 

Mar. Lafdate adunque darui delle buffe , e fparmatt 
fei Carlini. , 

Spi. Tu mi hai intefo . come fono fpeft li denari , fono 
ffcfì , e d: q ielle buffe non me le ha ancor date» 
uedrai be te quello, ch’io J, 'apro fare. 

Mar. Fate adunque pace. 

Spi. ^ifcolta , facciamo così , che mi dir due paia 
de feudi , ch’io gli uoglio perdonare fenica altro, 
e con ragione , poi che mi ha ruinato qucHa be - 

. ' : retta , la qual pigliai in Tadoa , uenendo da Ve- 
• negia Canno del [offerto, mi co fio fe ben mi ri- 
cordo tre libre Lombarde , e quefla uefle *, ch’io 
porto , e uefiino di / otto mi ha tutto Jpelato non 
uedi come lofio. 

M*r. Se uoigli toghejle quanto ha al mondo non cre- 
do, che habbia per due feudi. 

Spi. I huomo di trouarli,feli faprai dire , e in quejìi 
caft toccarebbe a te ad aiutarlo, che mi sfor'^i et 
perdonar hi per effer tuo grand JJimo amico , e 
• \ ' compii- 


SECONDO. 49 
compagno , altramente io sò quello ch'ho Uafa - 
re,uogho entrar in cafa,uà tu a ritrouarlo,e uer 
fai poi a dirmi a che fi rifolue. 

‘Mar. _ Andate in buon bora , credo che non babbìate 
uoglia di pace , e manco di g uerra , io piglio ca- 
richi, faftidij, c fu/petti della mia iuta a uenir 
con uoi,e uorre/le che anco micotta[fe«Ui b or- 
fa, non fa per me, fon flato tutta q netta mattina 
con uoi , e non hò facto nulla, e cojt uh perdendo 
il tempo , come fanno gli h uomini fiochi , e la 
tuia famiglia, pen fan <u , ch'io debba effer /er- 
tnato in qualche loco a defilare non mi affet- 
tare. 

Spi. Ter il uero è fuggito il tempo del defilare r 
quanto a me s'io mangiaffi bora, mi farebbe ca- 
gion di qualche infermità , io ho deliberato ftar 
4V f io a fera , come io faccio la maggior parte del 
uer no , parla a coflui , e uien con la refolutioi.e 
*; ' A quel più, che fi può fare, ma guarda non ne 
jfcir parola con niuno , e di madonna Dorali- 
ce farò al tuo feruitio giuflo al noflro parla- 
mento. 

Mar. JL me non mai noce il mangiare honeflamente, 
fi ben a flar ferrea come faccio bora. 

Spi. Già tempo doueua effer queflo in tua giouentu, 
maricomando , uoglio fcriuere una lettera a 
T 'iombino, tanto ch'io me lo ricordo , circa que- 
ftiuini,lafciatigodere,ch'iotiueda. 

Mar. £ co fi ridendo mi uengono fatte di qitette 
beffe 
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beffe ,& io fio nel danno, quefia maxima bb fat- 
to più p affi inondi, e in dietro per qucfìo Carde - 
fe , che non fanno in Ciliegia i me feri litiganti: 
e s'io uoglio difinaremi conuisn andare al mio 
albergo, la farò coftar a qualcb' uno , la farò co- 
flar a quale!) uno. 


SCENA VIGESIM A. 


Lucilla, Mofca. 


Lue. 


> 


S'io faceffi tanto bene ogni giorno quanto ho fat 
to boggi , beata l'anima mia , non uoglio certo 
perCauuenire mancar quanto più poffo di ben 
in meglio, e anco la fi ero in breue di tanto andar 
Magando per qucHo,e per quello, meglio una uol 
ta,che non mai. hò fatto la mia parte, e s'io non 
bauejfi promeffo , e dato la fede a quejlo gen- 
tili) uomo, forjc che boggi farei lo [congiuro , ma. 
poi,ch'io fon in camino, lo uoglio feruire. è pojji- 
bil, ih' io non faccia queff altra bella cofolina ap 
preffo alle altre, ch'io mi poffo dar quejlo uanto 
benché non fida me a dirlo . non credo , che di 
cento me ne fi ano fuggite due paia, patientia , 
non fi può hauer a pieno ogni co fa che fi de fide- 
rà. Orillo , onllo fa , ch'io ti uegga ; Qucftc fon 
ben fatiche da nonlafciar fenica Testamento, 
delle uolte mi par d* hauer il ceruello in tafii di 
monocordo, ohimè mi fento tutta conquajfato p 
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non p off o qua fi aliarli braccio a bufiar a qui- 
tta porta. tic , ror. 

Jfo/! Che dimandate donna gattafpina ? 

lue. Figliuolino mio , f« non mi conofci ? fon tua fat- 
tola. 

Mof. Mi par ben dihaueruiueduta il primo giorno 
d'.Agofio quando mia madre fece figliuoli . 

Lue. Ben lo fai ? lafcia , ch'io ti uogtio dar buona ma- 
no a quejlo fiatale, c'è la Signora in cafa ? 

Mof. Ben fapete ch'ella c'è, e doue uoleie cheuada ? 

Lue. >AUa Cbiefa , e dà fuoi Tar enti? gli ho portato 
alcuni bei lauori uenuti nanamente da Firenze, 
fatti per mano di Monache oh come fon belli, 
fe gli vuol comprare glie li farò bauer per buon 
mercato. 

Mof. I{jgionaua di pigliarne de quefii che dite ,uado 
a dirglielo correndo. 

Lue. Bi fogna, ch'io prepari boffoli digli unguenti da 
modificar la finta durerà di quefii principi j. 
fono fiata ancio giouene , e s'io haueffi faputo 
all' bora quel ch'io so adefio , ò che la farebbe an 
data peggiorò moglio per me. patientia . 

Mof. llTadrone nonuoleua quaficheuoi en trafi e, 
non li fapendo dir il uofiro nome. 

Lue. il mio nome è donna Fibia dal per fico. 

Mof. Oli ho detto, che uoi fete mia mudano, fintola t 
puruero,nonfete? 

Lue. Comes' io for>o nonio fai? galletto cantorino . 
* io fui quella, che ti legò il bellico, guardati fotto 

c . alla 
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alla tettila ca,doue tu bai un fegno di foglia 

di petrufeniulo . 

Mof. Dico bene , che me lo ricordo quando era pici» 
ninOyCntrate fantolino, mia, 

« • SCENA VIGESIMAPRIMA. \ 

Orillo 3 Doralice,Rafpina_>. 

Ori, Spinto dalla pietà, e rompa ffion enoli preghi del 
mio 'Padrone,fon andato a > itrouar Lucilla ueU 
, Ictri , la qual per mia rea forte non hò ritrouata , 

t e s’io ritorno a cafa , e che fopra ciò non gli ri- 

por i qualche buona r.ouella battendolo la] ciato 
al partir mio con jperanga di felice ritorno, dubi 
to certo di qualche frano cafo : baueua queUi 
amori per fauola : ma confederando gli effetti 9 
ch’io ueggo fuc ceder in queflo Signor Mileno', - 
ne uoglio credere qualche cofa,poi che qua fi tini 
la mangia, dorme , e non dorme , Raffi fra mille 
pcaficriifojpira, e geme , e per troppa magma - 
itone chiama inauedutamente nel fuo malinco - 
nko fanno l'amato nome , e nulla gligioua , poi 
che mai non gli rijprnde , ragiona a forte, e non 
da fantafia a quello f egli dice, fi sforma allo flu- 
dioyCome amalato a pigliar la medicina , e men- 
tre che tiene aperti t libri, par che uogita legger 
appoggia latefia fopra la mano , e come huo- 
mo di marmo fermo jiaffi ; e tanto legge fopra 

quelli » 
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t quelli, come fo io che fempre ne fio lontano die - 
, : . ce braccia, e come fi'Juol dire da tutti vulvar- 
mente, non è mai mal per uno , che non fia bene 
per /’ altro, che farebbono i Medici, feceffa fiero, 
le infermità ? le liti gli Mmiocati ? le quefiioni 
i taglia ferro , e mangia formaggio , che dan di 
punta fempre alpan bianco ? mà ejfer feruitore 
batter il Tadrone gioitane ; ricco ; foto ; & in- 
namorato ; non credo che fi pojfa defiderar me- 
glio fiotto le felle , che dar con Signori uecchi, 
che auefero le cattarate al occhi , con pupilli , 
ricchi , che non haucficro in fe nulla di ragione , 
con Signore che credejfe ogni cofit, conMercan 
te, che non facefie mai conti,poi che ilgetilbuo - 
mo innamorato da uero contien in fe tutte le co 
fc , ch'io ho detto . Se adunqufril mio Tadrone 
paté, e fi cruccia, e duole ? & io rido,canto, e ui 
uo lieto. Ecco D or alice ; uoglio uedereache 
parte prende il camino , 

Dor. Sarebbe pur bora, ch'io douejji trottar quello 
Eccellente Trocurator in cafa ; non fono buoni 
- fe non a pigliar i megifcudi,e molte mite da noi 

pouere Donne uogliono qualch' altra cofii , che 
piace loro , & almeno poi facejfero il debito 
loro . 

j^af. Ve l'hò ben detto io Tadrotia , fete troppo buo- 
na,andate fempre con la pancia inangj. 

Dor, Deh cara Raffina , che vuoi ch'io faccia? per 
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babbia ì miei denari ; ma tu non uedi quel getti 
gioitene di Grillo. Va vi prigione , fe tu no vuoi » 
ch’io ti venga dietro . 

J{af. Di gratta lanciatelo andar per li fatti fuoi. 

Ori. Dor alice * e doue andate ben mio f* 

D or. Ben tuo ti pojfo affettar , che tu uenghi à ritro - 
uarmi . 

Ori. Mi fon partito di cafa due paia di uolte , per ue~ 
nirui a vifitare , e fempre mi trouo da qualche 
co fa impedito , & bora ueniuaper fodisfar alla, 
promejfa mia , doue andate co fi politale bella 

Dor. Come pojfo creder quello , che come m’haiued* 
ta , tu uoleui andar a un* altra parte * 

Ori. V' ingannate ,e no mi marauiglio che la maggior 
parte di uoi altre done fofpettiate sepre il male . 

Dor . T^oi altre donne fiamo troppo buone , e dolci di 
cuore , fai Or ilio * credo che tu m* intenda, ti ho 
amato tanto y e ti amo ,etu fai lo fcbiuo } e*l cru- 
dele contra di me. 

Ori. 7Jon ajpettaua altro, douete ejfer in colerle no- 
lete far cadere la tepejla fopra ilpouero Orlilo . 

Dor. E pur forila, che io lafci la uer gogna da parte, e 
ch'io ti fcopia il mio dolore , ancor che meglio di 
me lo fai , ch’io uiuo in continuo affanno per te 
giouene ingrato , ancor col tempo te nepotrejii 
pentire. 

%af. l^o n mi daranno già fue ciance a me quefli huo 
mini, eh* io non le uoglio . 

Ori. Se andate dietro a quejto modo come hauete co 

minciato , 
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. mìnciatOy mi farete fenga dubio partir da uoifì 

con la p re fen tia,com e d’ ogni altra co fa, e mi ri* 
Joluo qua fi, che boggi fia l’ultimo giorno dell’ a- 
mornollro .. .... ) 

por. So che uai cercado,di hauer occafione di lafciar 
miypiglia il tuo commodo, e quello che piu ti pia 
ce,poi che da un difamoreuolc come tu fei,non fi 
può affettar altro, non ti haueffi mai ueduto, ni 
cono]ciuto,mifera me ? 

Ori Se miete pianger piangetemi fola, eh 1 fa non 
pian fi mai, eh* io miaricordi,nb meno uoglio pia 
gerhora. 

Hjf Touera padrona * che foggia digioueni fon qftit 
Dor. Tiqngo la mia fimplicità ,ela durerà tua per 
darti maggior co n tento . 

Ori. Chi potè f e ueder il dolerui che fate bora , non è 
altro, fé non iprefenti,che mi hauete fatto , che 
già ne fete mal contenta, ma non dubitate , ch’io 
fon pronto a reflituirui , e qualche cofa più di 
quello che mi hauete dato. 

jDor . TSlpn mi doglio traditore di cofa ch'io t'hò dato, 
che ben lo fai tu con quanto amore , e uolentieri 
cercarei fempre di aggradirti, <& honorarti,e fe 
bora vuoi uenir meco a cafa,ti farò ucdere,fe l'a 
mormio uerfodite tien conto di denari, e del 
meglio, ch'io mi ritroui ne i miei forzieri , e non 
ti uoglio dir quello , che haueua apparecchiato 
bora da darti, ma tu inricompenfo del bene che 
ti hò fatto, e dell’ amor , ch’io ti porto , mi tratti 
C H 2 ptg- 
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peggio, che fc tu me hauejfi coprata fuHincanto . 

I{af A che tanto dolerui Tadrona ? lafciatelo anda- 
re doue gli piace, quello colombo faluatico. 

Ori. Facciamo hormai fine di tanto J inghiottire , non 
hòbifogno <£ de qua di mortella, fatei fatti uo- 
firi , ch'io farò i miei, sù,non cè altro da dire. 

Dor. Afcolta almeno qnefle dueparole,e uà poi doue 
ti piace, ò bene, chi da ll fuo amore a quefligioue 
ni, è unponerft nel bofeo al tempo di notte , non 

fvv. fi ricorda piu le cortefie, egli amorofi piaceri 
chà riceuuto in cafa mia . 

I{af. Volete ch'io ui dica ? fete cagion uoi lo douere- 
flelafciar andar fu le forche . 

Dor. Tu dici il uero,bifognarebbe , ch'io lo potejji fa- 
re, nufeirò anco un giorno. 

%af. Totria e(ier, ma non lo credo , so ben che io non 
uoglio quefle amicitie. 

Dor. Tu farai bene come di quejli,che non c'è utile al 
cuno , ancor ch'io Jia sformata a correrli dietro 9 
come me lo ricordo è pur anco bello , andiamo 
J a parlar all' Auuocato mangi che fifinifcala 
ragione. 

SGENA VIGESIMASECONDA. 
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Gorgia, Martano, Spinellone. 
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Sor. 'Non fon più Gorgia,fon mangia ferro, uoglio an k 

dar cercando le brighe,] pome fanno i goffi i con* 

trabandi , 
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trabandì , />oi che fon diuenuto peggio, che non è 
uno jlru 7 £o . 

Àf 4r. E foraci che la mia borfa fia la prima aperta, 
odiyuoglio farti ueder s'io ti fon amico , d'andar 
a diftnar con lui non bifogna che tu uipenfi, ma 
ti prometto io , fe tu vuoi far nelmodo ch’io ti 
dirò, di farti vna cena da Mercante T odefco. 

Cor. lo fon contento, toccami la mano,ma guarda co 
me tu fai. 

Mar. lo non tipromiftgid mai cofa , che anco nonXe 
lo offcruajfi ? K • 

Cor. Si, ma non fei mai entrato in qtiefle Calende, 
per farti conofcere quanto io fon tuo, eccomi? 
fediamoci, ma guarda bene , che non ti come - 
niffi fogliarti da capo a piedi , e far rider gli 
Hotti? 

Mar . T^on andar dietro a quelle fandonie, affettami 
qui da parte, che gli uado a batter alla porta, e 
non fojpettar di cofa alcuna. 

Cor. lo non fofpetto, guarda pur tu di non fojpettar à 
fuon di tromba ijiriana f* 

Mar. Vi uorràil rumor di quante Campane fono in 
Tifa a cavarlo di cafa. tic, toc, tic, toc. 

Spi. £ poffibile, che cofloro non pojfano battere fon- 
emi minarmi laportaaquejlo modo? chi fei la 
giù, che m infefli con tanto Crepito ? 

Cor . Mi uie uoglia digitarli di quefto legno nel capo . 

Mar. Meffer Sp mellone non uolete mai imparar a co 
nofcertni ? 
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Spi . Sei tu Martano ? tu picchi molto firanamcnte. 

Mar. lo penfaua che noi dormifti a quefia bora . 

Gor. Hanrebbe mai renegato la fede i hà un gran fai 
dove per cimiero. 

Mar. lenite da baffo, ò fatemi aprire , ch’io uerrò di 
' fopra, che vuol direbbe fete ancor co fi addrap - 
pato* 

Spi. Eh Martano io fento della queftione,cbe hò fat- 
to con lui . 

Gor. Mi auuegojcbe è forga , ch’io lo fcappelli. 

Mar. Vi par cofi a uoi,bauete quell'animo, mandate 
ad aprire , che ragionar emo infieme di quello 
che fapete. 

Spi. Hai trouato forfè i denari per far la pace £ 

Mar. Eh uenitegià ,fe ni piace l’hò accommodata di 
meglio per honor uoftro . 

Spi. Con piu afiai denari i tu hai fatto bene, di quan- 
ti fono,fa ch’io t'intenda, parla piano. 

Gor. Mi par fentir di bello,credo che a queflo Marta 
no bi fognerà , ch’io gli faccia un giuppone indi- * 
uifato di tela da legnago. 

Mar. Voi che io ueggo , che hauete poca uoglia di pa- 
cificanti, uì lafcio,e ue ne pentirete. 

Spi . M (colta, afe vita, non ti partire , non c’è altro ri- 
medio, guarda bene, di grafia 

Mar. TS^on mi conofcete kormait non fapete quanto 
ut amo . 

Spi. Mn7Ì fi,che fempre hò battuto fiducia in te, e mi 
penfaua bora che tu me la douejfi far toccar con 

mano . 
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mano. Vi la feto del mio troppo a quefio modo • 

Gor. Se nonfujfe,che io non uugho perder quello, eh e 
fin bora ho acquistato , me ne farei partito à 
vela . 

Mar. lo lo farò uenir qui incontinentc,ucnite giù bor 
mai, fc ui piace. 

Spi. Fallo uenir, e diamogli fine, poi che la mia fortu 
na cofi mi guida in nome del Dianolo , 

Mar. Taf a qua Gorgia,mettiti all'incontro dimejfer 
Spinellone,e digli, che tu li fei feruitore. •' » \ 

Gor. 7^on uoglio,cbe tu ni infogni a far di quelle pa^ 
%ie , potria cader giù , e ama'^armi non uedi il 
contrapefo che bàin capo. 

Mar. V enite giù meffer Spinellane , farete anco dar 
due biebieri di uino in fegno di buona , e fedel 
pace. 

Spi. V a,cb*io t* a fi ditto, non uoglio altro da te , e per 
/* auuenir impara a effer più difereto di quello , 
che fei , & babbi per amico Martano , che ti è 
Stato un buon procuratore. 

Gor* Sarà Stato uer amente buon procuratore fi ma- 
date a dar da bere ; & io uifarò Un brindis alla 
T odefea, refiandouì buon amico , e per feruirui 
a tauola in cucina, nella cantina, mangiando, bc- 
uendo , e cantando per poter poi ben dormire * 

Mar. Taci un poco , fe ti p iace ; mandate due ta%ge 
di uinoypoi che non uolete uenir da bafio uoi. 

Spi. Le donne fanno bucata, e non fi pojfono partire, 
ce ne Udrebbe del uino a bere alla T odefea, uer ~ 
* H 4 rai 
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. ; rat Martano à uedermi hoggì fenga fallo , mi è 

p affata borimi quella granala di capo . 

Ma.Si,fi,nÒ tripartite di cafa,che io pojfa ritrouarui. 

Cor. Del rejio tu dei fapere come Hai, dammi il tem- 
po, acciò pojfa prepararmi. 

Mar. Tu batterai facendo male guadagnato, & io fa - 

Vk . , cendo bene batterò perduto. 

Gor. Di quello, che ti piace, ch'io ti perdono, vuoi al- 
tro da me ? 

Mar. Che tu Jlia pino con questa tua pancetta,accio- 
che tu non me face (fi far l'opera in damo. 

Cor. TJon dubitare, ch'io ti prometto s'bauejfi cento 
feb ri , non potendo uenire mi farò portare , tu 
puoi fra tanto intender il pre\%p dilpcfce,e jlar 
fui uant aggio, à Dio. 

Mar. S'io non penf affi, che il de/inare, che ho da far a 
cofiui, meffer Spinellane me lo pagaffe del fuo , 
e diece uolte cotanto, e mi ueftiffe tutto da capo 
à piedi, andare i a far la guarda a morti , fra tan 
to andavo a itedere s* io poffo con diece delle mie 
folite amorcuoli bugie far rider un pochino iL 
polito, mafconfolato Senefe; ma credo che ui 

»>„ farà da fare. 

SCENA VIGESIMATERZ A. 

A f ** t '* *\ * • , *, c *. , ' , . i 

Lucilla,Orillo,Mofca. - > 

Lue . Come tu uenghi a cafa mia , ti uoglio dar una 

bella 
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bella palla da giocare y & un ciuff olino. 

Ori. Se Dot alice nona piu l'amicitia d’ Orlilo, uoglìa 
chefaccia a fuo cojlo cantar il grillo. 

Mof. Ferrò ben dimane a ritrouarui^non dubitate. 

Ori. Ho ritrouatopur coftei come farà fornito il mon 
do. Lucilla ; ho fcorfo tutta la Città per ueder- 
ui>e doue fete fiata ? 

Lue. Son fiata doue ho detto affai y e non hò fatto nul 
la. Qiiefia M inerita è una dura herba da cuoce - 
re sion ni ueggo qua fi (peranga alcuna. 

Ori. Dite uero? Oh poucro Tadrone? pofio- creder 
qnefto t 

Lue. Tiu di queUo y ch'io ti dico figliuolo y è fiato cagio- 
ne Martano d' ogni male. 

Ori. Che habbiamo a fare f* bifogna quìui unagagliar 
da prouif ione y altramente fon il più trauaglia- 
to huomo del mondo . 

• Lue. Ter mofirarti quanto io ti amo , uoglio far prò* 
ua con tutti quei modi y ch*io sò,e poffo, e te farò 
uederc quello faprò fare , ma tu fai y che cè una 
grande firada di qui fino al mio albergo . 

Ori. Tslpn dubitatele denari bauerete di più di quan 
to faprete dimandare. 

Lue. Li toccarei uolenticrì il polfo a queflo tuo Ta- 
drone per uederfe ftà tanto male come dici. 

Ori. S bandiamo y cb e gli darete alquanto di conforto. 

Lue. Ter il uero credo farà uenuto tempo y che quefie 
giouene poco faran conto di noi altre y ma per 
fe fiejfe fi uoranno accommodar in modo, che la 
v lettiera 
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lettiera non cigoli * Va piano , cb'io non ti pojjo 
tener dietro. 

SCENA VIGES1MA QJfARTA. 

Élf 1 . * r y . ' ■ / y : ! ^ - « ' ' 1 I I 

Doralice, Rafpina^. 

Dor. Sin tanto ,ch' io non gli faccio tagliar le braccia » 
so ben io, che non faccio nulla , che ti par F^fpi- 
na ? quanta fuperbia ba coftui , e non mi vuol 
dare i miei denari. 

fyf. Sapete bene quando ui diceua,non doueuate ere 
dere a fue ciance* 

Dor. Lafcia, ch’io ti farò ueder quello che faprà far 
Doralice giardiniera. 

Pgf Come la farete poi con la ragione ? 

Dor. In ogni modo ho uogUa di leuarmi di queflet 
T erra, e mal per qualcheduno, nnn uedi che prò 
funtione di Scolari, che fottilit adì Mercanti , 
che auaritia di gentilhuomini , che miferia di 
Soldati fallitile che malitia d'artefici. 


Fine deirAtto fecondo. " 

’ r* > • ^ 
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scena PRIMA. 

Milano > Orillo . 

Val vento mai irato in mare fi [co 
perfe a pallido , e trauagliàto 
Nocchiero, che con maggior for 
XajmpitQìt furor e ,di quello ,cbe 
bora fi prepara di fommerger 
’ quetta mia debil V^aue carica di pen fieri amo- 
rofiì Io pur penfaua che ella douefle folcando 
felice per uenir al defiato porto ; ma ohime>per- 
che non congiurano tutte le maluagita di tempi 
a miei danniyacciò che con prcflegga fi fommer 
ga il fuggetto che porta la pur defilata fiperan - 
•ga j poficia che amara è la ulta fenga gaudio & 
amore. 

Ori. Vorrei pur interromperli quefla fiua magma- 
tione,ma dubito di peggio . 

M 'U. Quanto mi farebbe meglio , che in loco cCefler 
ucnuto in quefla Città di Tifarmi fiufle trasferi- 
to nelle felue,e ne bofchi , poi che forfè haueret 
ritrouato fiere uerfo di me piu benigne , e corte - 
fi, puf eia che quefla crudele tanto fi nutre > e fi 
contenta de' miei dolori. 

Ori, Lo uoglio lafciar dire mi faccio il primo Orator 

w .. di 
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di Bergamo fa i Donnino. 

Mil* Deh noi celetti motori , e cagioni fuperiori a noi 
come comportate , che in una tanta bellezza (i 
fcuopra ma co fi aperta crudeltà , so pur io,che 
con amore battete ligato le cofe create qua giù 
iufieme nelle fpetie loro , che pur uediamo que- 
sto ne i [empiici animali ; oh felici augelli del- 
l'aria , che con canti lieti per bofchi , & per 
campagne , accompagnati da quefio amore , di- 
mostrate quato Ì infilato di natura habbìa in fe 
forga,e poterete non repugnate a quello,che ha. 
no fiabilito i Cieli: ma tufo riilo mio,oue mi lofi 
fi, so pur io , che de' cafi miei ne [enti doglia. 

Ori . E meglio, che cofi egli fi fia ricordato di me. 

MiL Voi che dall' affetto ,e filentio , che ojferui com- 
prendo il dijpiacer , che n'hai, e mi fiai ad udir 
forfè, come fanno gli h uomini compajfioneuoli 
le lamentationi de gli imprigionati . 

Ori . 1 yon altrimeti certo , era con la mete occupato , 
quanto,ui ri trottati e in alcuno frano periglio, e 
tutto confufo per lo gran defiderio di liberami, 
’fiaua considerando il modo migli ore, a cui mi do 
ueua applicare . 

' Mil. Tre fi già dille tue parole grandiffima fperanga 
quanto mi proponefii quella tua Lucilla Felle- 
tri,ma io ueggo riufcita d’infelice fine. 

0 ri. Tlon battete intefo da lei , che la mina del tutto 
è Stato Martano f* ilqual hà parto malamente 

■ gli ha detto fome il Signor Caleandro fuo fra - 

' - ‘ ' tello 
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Vt- t elio vuol pigliar per moglie la figlia di un mef- 

fer Spiri elione Cardefe , il qual parentado non 
piace in conto alcuno al Cauallier fuo Vadre il - 
qual è andato boggi a Firenze , comebabbiamo 
ancor noi intefo. 

Mil. t ' anioni de li altri no fi cofano cale mie fio poco 
credo a qfla tua Velletri,e ti dico, cbe fe no fac 
damo foto brcuità,e pfiofil cafonoflro è fpedito* 

Ori. Tadrone io ni direi due parole, ma dubito cbe no 

* ui piacciano. 

Mi: xAnif ti prego,fe punto mi ami T cbe tu dica fa 
rimo tuo deliberatamente . 

Ori. Volete,ctiio ui dica , lafciate correr l'acqua ab- 
l' ingiù, emoflrate di non tenirpiu conto dell'a- 
mor fuo, forfè che patria ella mutar pen fiero. 

Mil. T^on fai che i ueri amanti l'amor loro non pof- 
fono coprirei 

Ori. Volete adunque confumarui dietro agente che 
rifugge i 

Mil. La condition mìa co fi ricerca , poi che niuna co- 
fa è più degna nell' amor e ,ch e la coHanga ancor 
ch'io uegga J penta ogni luce per me, e cbe tu po- 
co aiuto miprefli. 

Ori. 'Klonpofio faper quello, ch'è impoffibil y &far 
cofa,che non mi comandate. 

Mil. V orria hormai,come fi dicefen'ga tanto parlar 
efier intefo, che vuoi, che più ti dica i fe non ue- 
di i miei bifogni,fei cieco, fe non odi le mie que- 
• relefeifordo , fe non comprendi il mio dolore, e 


Ori. 


Mil 
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non hai pietà di lui, [fei pa.7£P > c crudele , w*a ai 
ciò no» ho dubito alcuno , che ben sò quanto in 
ogni opera tu uaglia 3 & a mefimpre amoreuo- 
le, e fedele fei flato. 

Dall' udir quejla uojlra parola Tadrone » mi ha - 
uete fatto condur in capo dugento formiche > le 
quale mi fanno un gran bulame 3 deh pouerifer- 
uitori,& io fra tutti gli altri, e che ricomp enfa b 
qucfla che hauete de le uoftre fatiche, et amor, 
che portate aTadroni? 

Tv^on ho detto coja Orlilo ,per la qual ti dia ca- 
gion d' alter arti,e dola ti di me 3 e tanto più , che 
pur fai 3 che gl'infermi t e/fcndo da una lunga e 
granfebre moleflati 3 molte uolte uacillano, e fo- 
no con mode fila fopp orlati da' Medici , e tu che 
più degni altro fai l'infermità 3 in cui mi trono 3 
con quella febre 3 che in ogni tempo 3 in ogni luo - 
co, in ogni momento mipredomina,mi fignoreg 
gia,mi fot top on e quanto più può con ognifuopo 
tere,e tu, che fei mio Medico , mio Conigliere , 
mio appoggio 3 e foftegno , batterai fdegno di co fa 
la quale ,fe ben confideri , di quanto ho detto b 
tuo honore 3 tua gloriai gronderà. 

Voi già tanto mi fete signore 3 & uoglio ne fiate 
fino alla mia morte , & non mi fiondo de' ben e fi 
ci] in tanta copia riceuuti 3 & mi terrò beato 
quel giorno , ch'io pof]à hauer operato cofa, che 
uiriefia felice, fecondo il defi derio uoftro , e uo- 
glio, che poffiate dir e dijponer di quefia mia ui - 
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tu come ui piace , e poi che da una tanta benigni 
tà che odo in noi , mi trouo uinto , & fuperato , 
ini rifoluo bor bora di andar a trouar Lucilla 
Veli e tri, e maniche i Sol tramonti operar tan 
tOyche cpialcW uno ne refiimarauigliato , ma ue- 
ro è che un poco di denari ui uorramo. 

Mil Son ficuro j che quello chè tubai detto h flato 
per eccitarmi a ragionamento, e per mofirarmi 
poi quamo feì mio, co fa, eh e fapeua,doue ueden - 
doti bora co fi coraggiofo & audace nel pigliar 
. l'armi del tuo giuditiofo ingegno per falut e mia , 
voglio jfrerar bene ; piglia quefii due feudi , e più 
fe ne vuoi , e nanne incontinente a ritrcuar co - 
ftei,& io alla fianca fiarò ad affrettarti’ 

Ori. Vi accompagno a cafa,c poi uado uia di lungo. 

Mil. Fa quello, che ti piace . 

SCENA SECONDA. 

Martano Spinellone . 

Mar. Se non mi uien alle mani ,uno de quelli , che fa- l; 
ylìono dire i Gabellieri cento a te 3 e uno à me, 
bifogna,ch'io renuntij il grado, e mi metta a far 
altro,nientedimeno s'io con fiderò, farebbe male 
t che facejji come fanno quelli Rudenti , che uan • 

no in Tadoa, B ologn a, & altri luoghi, e che uen 
- ì gano qui in Tifa , che come fono propinqui al s. 
Dottorar fi fan qualche queflione,ò uer f alta lo- . 
ro il capriccio, Lfciano il tutto fatto fopracon 
tanti denari Jfrefi,e tempo in nano , e di la a po- 
chi 
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chi anni fe ue pentono , ma non gioita , e io che 
pojjb dir d’cffer addottorato nella noflra tanto 
importante profejfione , nella qual non fi tratta 
d’altro, fe non di pace, d’vnione , e di concordia , 
debbo la filar mela co fi facilmente ufiir di ma- 
no, non farebbe troppo (ano configlio,fiper be- 
neficio commwie come per me proprio , acciò 
poffi rifarcirmi delle mie fatici) e, uoglio condur- 
mi alla cafa di meffer Spincllone, efiendo p affa- 
to una buon bora di tempo , che mi diede a nifi - 
tarlo . tic , toc • 

Spi io credo, che tu rn babbi fentito , uedendo la tua 
dimora, era per uenir a ritrouarti,dubitaua qua 
fi non ti baueffi dimenticato , ò ebe non ti fuffe 
uenuto male ali’improuifo 

Mar. Gran male ci uorebbe a farui ftar in cafa. 

Spi. finche, io , pur che non fia la difdetta nel modo . 

Mar. Che battete da far con le guerre di là del modo* 

Spi. 'Non pórlo di guerra , dico della pace di poltro- 
ni, che non uogliono lauor are, quando le biade fo 
no in pocopreigp. 

Mar. Eh lafiiate che tutti uiuano allegramente. 

Spi. E uero, ma uorrei anch’io la mia parte , parlia- 
mo et altro per bora. Se io nel far la pace con co 
lui non uenni da baffo , per donatemi, feci per ho - 
nor tuo, ch’io non mi hauerei potuto dalla cole- 
ra^ (degno contenere , ch’io non gli baueffi dato 
et un piede nel petto , ma gli hò perdonato y non 
mi uenghipiu ne i piedi à la cafa . 


Mar . 
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Mar. Se hauete fatto per ciò , hflata prudenza , ma per 
C allenire ni prego laf datelo andare p li fatti juoi. 

Spi. Si, fi, di queflo uada a buon uiaggio ,mi ricordo an~. 
ci} io, che gli urtai la testa in un gran pugno > & al 
tri uiluppi,ch’iofeci. 

Mar. Sete ful'bonor uofiro gagliardamente, ma non ue - 
dete il fior del mondo,cbe itien uerfo di noi S* 

SCENA TERZA, 

Doralice,Martano,Rafpina,Spinelloiie. 

Dor. La mia bontà mi mette in quefii disturbi , patien- 
tia,baueranno anco fine una uolta quelle cauilla- 
doni di Trocuratori. 

Mar. State fu due gambe, dateui d'una man alla barba. 

J\af Eh Madonna non fate mai queflo , è meglio cbe gli 
b uomini diano il fuo alle donne , cbe le donneagli 
buomin ’hfi uà a troppo gran periglio a uolerftar di 
fopra àgli b uomini in qiiefli litigij. 

Spi. Martano non mi par , che fia tempo di parlargli 
adejfo . 

Mar. Fermateui in nome di San Tolidoro. 

Dor. Tu dici il uero , ma io fon fiata troppo buona min- 
chiona , ma per l'auemr guardar ò meglio a i fatti 
miei . 

Mar. Mmore , amore,faceui apprejfo a me ingagliarditi 
vii i ànimo Madonna Dor alice f* beatigli occhi, cbe 
* wi pojfono ueder e, felice la lingua, che ui può parla - 

J re 
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rc,dolce7$a dì cuore, che và può toccare, dico la mà 
no quando fi fata dan%a. 

Vor. r Hon ui affaticate tanto mtffer Martano m far fer 
moni in lode mia Jet e noi il debit or e, e uolete citar 
me in Sudicio , oue fete fiato fin bora t che bò qua 
fi fp.ifìmato per de fiderio di parlarci , per L’affet- 
tion ch'io porto,sò che m’intendete. 

Afar. Lodate quefio fior no, che noi fete bora alia condi - 
tion di quelli, che uomo di notte, e inciampano nel 
la cofa,cbe cercano, mà per efler buio, la perdono, 
e uiafe ne p affano, ma poi , che fete data ir, un uo- 
fìro grande amico,e fer ultore , il qual fi trotta bar* 
uer u lume in mano, non ui partirete mal contenta 
di non uedere,e non dirò toccare quel tanto, che de 
fiderate, non farà cofi Sgnor Spinellone. 

Spi. I e parole fon buone, ma però no fi coclude il fatto • 

Dor. Ohi me , pur che la fia cofi, il mio troppo amar ca- 
giona di quejle . 

Mar. Tqon fapete, che ui ho detto, che fete amato da ma 
donna Dor alice piu affai che una fonila fola , che el 
la fi troua al mondo . 

Dor . £ di che [or te, e quanti giorni fono. 

Spi. Ho fent'tto dir a molti , che l’amor fi conofce da i bt 
neficij, & io ancora amo lei,tu le re puoi far fede. 

Dor Potete, eh' io parli Martano,ohime il mio cuore. 

Mar. Tarlate, sì, e bene,sfogateui,hauete ragione. 

b<tr. Sig.Spi.fono molti giornee mefi,e dirò anco anni , 
che uerme nell'animo mio un drdentijfimo defide - 
rio di amami , ilqual mai mi i è potuto partir dalla 

men - 
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mente an %i s’è fatto come fuoco, che di nafeofio ab 
brucci , & finalmente per il furor delle fiamme fi 
conuievga fcoprire,& cofi à me, e non altrimenti è 
auenuto 9 che non ritrouado piu rimedio a cafi miei, 
fono fiata sforata il tutto manifcftar in confeffio * 
ne a mejfer Martano qui prefente , & bora con la 
mia propria lingua a uoi Signor mio , otte altro non 
uoglio, & altro non bramose non il uofiro f nuore, 
la uoftra grada , & in fine che ui piaccia amarmi . 

Mar. Fate uoi , che non ne uoglio fapere , che parole fono 
queste ì mi fanno quafi piangere. 

Spi. Madonna Dorate e ui dirò breuemente ; fono fiato 
ricercato da molte donne a uolermi mettere in qut 
fii affari, ma io non mi hò uoluto lafciarmi intende* 
re, Martano mhà detto molte cofe , mi piace ha * 
uer iatefojche fete molto ricca , e di bene in meglio 
crefca Ibauer uofiro . 

Dor. Mi contento certo de* denari , e di qualch* altra co* 
fa, che mi trouo,ma fonpouerapoi di per fona, che 
mi amiydi quello uorrei . 

Spi. 7qon ho mai potuto dir quella parola , che hauete 
detto uoi bora d* ejfer contento di denari , debbono 
ejfer affligli hauete in oro,o in moneta dì argento. 

Dor. 'Hpn pre^go nulla t oro, nè C argento, pur ch’io mi 
potè fi un giorno liberar da i lacci amor o fi , in cui 
mi trouo prefa, patientia, pregar ò anco per chine 
cagione che udendo gli affanni miei tio mi foccorre. 

Spi. Hauete torto a dir quefio,fate ingiuria a me* io so 
quelli, che farò fempre pronto al uofiro comando. 

I 2 . Mar . 
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Mar. Madonna Doralicenonui pigliate altra paffione. 

mefier Spinellone farà uoflro non mego , non una 
) parte, ma tutto intiero. 

Dor. Si dicono delle parole affai,e’l tempo fugge , kaue- 
rei bifogno di far cercar nelle mie fritture per ri- 
fci*oter alcuni denari , & non ho alcuno , in cui mi 
pojja fidar e-per il uero noi altre donne fenga huo - 
mini fiamo barche fenga timone. 

Mar. E cofi neramente, come le donne hanno perduto il 
timone, dico le barche,non fi può far buon uiaggio. 
Spi. tìauete da njcoter danari ì fono a fi ai? • 

Mar. Quei cento Ducati , che defti ad inter efie l'altr* an- 
no p affato. 

Dor. Quelli, & de gli altri, & ho da far recconciar alcu- 
ni anelli,c catene, con pendenti, che mifiano otìofi 
in cafia, uoglio fopportar ogni cofa per non mi fica - 
ueTgar il collo con gente fallita , e come non poffo 
hauer quello che defidero , mi chiuderò in cafafìn 
tato che finifca la mia uita, chi uorrà qfla mia rob 
ba,la pigli, ch’io nopofìo sforgar chi porrei che fa- 
ceffe a mio modo,pàtietia amar addiamo Bgffiina 
poi che la mia forte vuol ch’io nò h abbia mai bene . 
Spi. Come mi faranno dato quefte catene le farò raccon 
dar io perfettamente ; dilli Martano. 

Si fent irebbe uolontier a tauola apparecchiata 
qucfio ueccbiarellq. 

Mar. Mefier Spinellone che ui pare , che ui ho detto le 
uenture ui corrono dietro, e non le fapcte pigliare. 
Spi. Ver dirti , uoglio ueder maggior luce ,fe vuoi con- 

' darmi. 
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dumi. 

Mar. Che maggior lume uolete delle parole , che uiha 
dettOjche furiano m onere un monte da loco a loco > 
el uien da uoifete troppo freddo . 

Spi. T u mi far ai trar ma la berretta per manco et un bet 
gattino jche uoleui,che io faceffit ■ 

Mar. ^tfpettaua da uoi udire una epi fola ringraziato* 
ria,e che uojfcrifle prontamente. 

Spi. Tuuoieui che io rapprefentafji laTrima vera in 
< canto figurato ? ma f 'e non fi da fargli alla uoce re - 
faremo alt afe lutto. Il mio nafo non ua dietro a 
quelli odori, uoglio che fi faccia un punto p iu inan* 
?j,fe vuoi quefla ulta nelle mani. So ben io quanto 
farei di peggio come gli metteff del buono,bifogna* 
rebbe ch'io magiaffi de i pulcini affai , e perche fon 
buon mercato ì 

Mar. Che uolete meggiorfegno degli acuti fguar di , de i 
foJpiri } & (luna lagrima , che le ho uc ditto ufeir fuo 
va et un'occhio , che pareua una perla orientale . 
'Spi. Skrebbe flato meglio le perle, che le lagrime >e:i fo- 
fpirife no c'è altro, pigliale tu, eh e per me le lafcio , 
fono cofe che cofano nulla , e tutti lepoffono dare , 
Mar. Mi fvret-e diuentar matto hormai , che uoleaat'e 
chela uiportaffe dipefo in cafaì 
Spi. M effer nò, eh e non ricerco quefio , che prima eh* io 
v entri uoglio faper come fliamo . Tu vuoi ch'io 
creda in parole quello che gli effetti mi faniio ere* 
derin contrario. * 

Mar . E dotte conprendete quefio ì potta che mi farete 
. " I 3 dir 
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dir di Monte aitino. 

Spi. 'Hp n entrar ln coleriche fe alcuno doueffe gridaré 
toccar ebbe à me , r.cn bai intefo ? come di/fe di far 
acconciar quelle catene , mandi , & altre gioie , li 
propongo l'opera mia , & ella fubito fi parte . 

Mar. l^on c’è altro f penfate , che ubabbia intefo ? era 
dal troppo amanti, e ue derni inprefen^a finora di 
fe mega fiordita,ma Inficiate far a me, come le dico 
quefio /fate conto che la leuate in aria , ballerete 
tutto nelle mani . 

Spi. Come tu facci quefio , cominciarò a creder qualche 
cofia, che’ t babbi filaccia in me. Tu fai poi s 'io ha- 
aerò melodi far 1 a ferme , maeflro Centura dal 
Falcone Orefice è mio parente . 

Mar. Vpn diciamo più parole, non uoglio che crediate , 
fe non ue la faccio toccar con mano. 

Spi. Tu dici bene, e co fi fi fa alle bettole, non fi paga fe 
non quel tanto che fi mangia , e doue vuoi andar co 
fi prefto t 

Mar. Labiate che per bora non pofio più ttar c<m uoi, è 
forgia , ch’io uada a pigliar un paio di pianelle per 
far feruitio a una gentil donna. 

Spi. Ti afpetto con quefle catene ,&■ altri ori,ch’habbia 
mo detto , che per amor tuo le farò ree conciar fu» 
bit o,fe vuoi de quel uino uien a pigliarne . 

Mar. Pel dirò bene quando ne uorrò . 

Ti hò intefo, tu lo vuoi faluar a quefla fiate in cafo 
che tu ti ammalafjì per mandarne a tuor in quelle 
ampolle,tufarai bene,mi refia un poco di dubio ebr 
't co, 
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ca cojlei , fin cl/io non odo il canto della rondine U 
[ la,nonuoglio dir e, eh e la fate fi approdimi , fin che 

non ho quefie catene > & ortiche ho ragionato con 
cofiuue che noume li dimandi per molti giorni, uo 
glio Jperar poi alquato di ben e fra tato andarò alito 
Spinarla del Colombo il rnaefiro della quale è mol- 
to mio amico , & Intorno di belli fimi Secreti , e an - 
,i cor che io nonhabbia bi fogno dell’arte in abbellir 

quefla mia uita, nientedimeno mi farò dar qualche 
co fa per polir, & profumarmi la faccialo dato an 
car io a lui di molte herbe per far acque da infer- 
mi fon feruitij da non fi dimenticar e, e co fi uerrò a 
fodisfar all’bumor di cojlei con fuo maggior dilet- 
to, ma le uoglio dar prima quelle maggior palto- 
ni, che poJJìbU fono dietro a quella uenepotriano 
uenir dell’ altre. 

.V * 

SCENA CL'V A R T A. 

Rin uccio fo lo. 

Hin. Quanto fia difficile, e p erigilo fo alfitnprouifo confi 
gùar fefteffo,bora lo prouo , nuejlo giouxne gentil 
huomo a me tanto corte fe, e liberale in uece di una 
liberalità tifatami , s’iouoglio feguir il de fiderio 
mio, che di continuo mi [prona, fa bi fogno , ch’io lo 
ricomperi fi con una gagliarda ingratitudine : farà 
dunque mai uero,che io incorra in co fi notabil erro 
te , e neramente parmi imponibile , che io potefie 

l 4 mai 
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v _ fe» tifar co fa dì dispiacere contro, di chi mi ha cofi 
deliamente rìceuuto : dall'altra parte , s'io confi - 
r> - devo gli hh detto in parole, & uer amente lo crede , 
r • che io fon ricco , & di nohil famiglia cfier difcefo , 
nientedimeno come piacque alla mia forte nacqui 
che di ciò poco faccia fiima, poi che la nera nobiltà 
"f e quella, la qual fi acqnifia per uirtii propria,' e non 
fi hà dalla f or tuna,oue fe et bora in bora alcuno del 
la patria mia quitti capitaffe , f coperto ch'io non fuf 
fi di quella condìtione, ch'io mi ho e fi aitato, questo 
gentilhuomo intendendo ciò ne potria rimaner con 
mala fedisfattione , & facil farebbe mi deffe una 
? buona lìcerne \ la onde bene farà, ch'io mi prepari 
di ufar ogni mio potere, acciò una uoltapoffa ufeir 
'*• di guai ciò pur mpofsibilparmi che ordir pofia 
effetto, che mi riefea, non fapendo ancor a thè ca- 
mino poner mi debba, pur ne pero co ragione qual 
-che cofa , pòi che la fortuna è nemica di ciafcun fieli 
ce , & demiferi [iugular peranga , mhà impofio , 
ch'io ritroui Martano , almeno mi capitaffe preHo 
nei piedi non fapendo ancor ben tufo dclcaminar 
della Città , ma s'io non m inganno panni che fi a 
uefto . 


SCENA Q_V I N T A. 

&V-'r*V ■■•■■■■, »' • ’ ' VÌvìYv'Q" i .'.v 

^ * i - • *l*V ' 

Martano, Rinuccio . 

' * V» '* • .. * 'V, V '53 • %V ; i 19 . \ 

l • • 

Mar, Son alla conditiàn de i Maftri di fchrbna,come hdr 
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no infognato qualche bel colpo a i fuoi Scolari , fi 
partono dalla feda fenga fua licenza } e molte mite 
portano anco uia loro la paga ,& in ogni modo mi 
conuerrà lafciar quejl' arte >poi che gli h uomini par 
miei al dì et h oggi non fon conofciuti. 

J{in. Valent'huomofcte qua? e che andate facendo? co- 
me ui conferuate con quejia buona cera. 

Mar. Co affai trauagliare y e poco faftidio.Voi fet et amico 
del Sig. Calcadro ? doue fi troua egli? e come la fa. 

Bjn. La farebbe bene>fe uoi uolefli , ui ha mandato a cer 
car e mi parche f andate fuggendo. 

Mar. Ditemi in cortefia } doue è ? poi che credo li batterò 
ritrouato la ricetta da guarir il fuo mal di f Gìnnica. 

]{in. Si troua in buon loco , e che none ci portate ? 

Margone di buon principio a far bene , & farà di bene 

* in meglio > ma di gratin per tutto l'oro del modo no 
* ne fate parola con alcuno , ancor che per il Signor 

t Cale andrò faccia quegli pochi di feruitij per fuggir 

" ' Cotto y e flar allegrone fe ucnifie il Teforier del 

di Verfia no' l farei. 

Hin. vdnch'io so quefto , e lo credo finga dubio alcuno , 
andiamo infieme,che lo ritrouaremo . 

Mar . Vengo doue miete. 

* O ? 1 * > ’ -v T ' ‘ ^ ' i « 

SCENA SESTA.- 
* r 3 Orillofolo. 

Ori Scnga ttarcar tanti Marine fruir tanti Monti * 

epe- 
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e penetrar felue, e defertijbò ueduto in eafa di Ut* 
cilla F elle tri gran Maga, e Incantatrice cofe, che 
fe le uoglio manifcftare , so che da pochi mi faran- 
no credute , che s’ io di tutte hauefsi cognitione , e 
ne fapeffi il nome , farebbe un uoler far mention di 
quante cofe fono ne\l\Arfeaal de Vinegia , e tanta 
mduflria d'opere non è ad altro effetto , fe non per 
far fi correi- dietro quelle mamole con la camicia 
in JpaUa, e inan^i , ch'io mi fila partito , m'hà dato 
due fecreti ii nel componer un'acqua per far que- 
lla mia faccia come u. 'auorio ; de i tre feudi le ne 
ho dato uno con promiffione di farle pretto nona of 
f erta, e mi ha promeffo per il mio Tadrone metter 
del buono, firi agendomi ch'io gli faccia un grandi fi 
fimo appiacere , che ritrouando Martano ufi ogni 
f faper mio di condurlo propinquo alla cafa della Si- 
gnora Mi ierua,e con quella cintola, che ho in ma- 
no quiui leghi alla porta,acciò il Signor C oleandro 
» y [degnato di ciò, gli po;J a dar delle bufi e con fuo co- 

modo, le uoglio far il feruitio in ogni mòdo , ma non 
già di legarlo ouc mi ha detto , acciò che a me non 
fuccedtjje qualche fimifirù, que fio ferro cacciato in 
quella Chiefa farebbe al propofito,e meglio da tut 
li con fuo forno farà ueduto . Eccolo a punto, uo- 
glio uederjio sò metter i ^ etti a uno [far mero fen 
z a guanti . 

"scena settima, 

MarranojOrillo. 

Mar. io uò come fanno quelli vccelli, che dopò molto gi • 
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rare al fin è for%a che fi ritirino a pigliar patturs 
otte fon folici. 

Ori Martano , Martano, che fanno le belle gioitene da 
Milano , 

Mar . Ci fono gioitene Milane fi in quefta Terra ? Mai 
più non iho faputo,e in che contrada fanno . 

Ori Dico ch'io nogliò,cbc facciamo un conuito alla fog* 
già di Milano . • 

Mar . Quando ui piace, io fon pronto per la mia parte. 

Ori. Datemi la mano , ch'io uoglio darui una bona nona» 

Mar. Fi darò anco i piedi, fe non bafta la mano : Mi uo • 
lete far un prefente di cofi bella cintola. 

Ori Farò quello cbeuolete,[cper dirui dubito (fcfferfié , 
to ingannato della mifura, datemi quett* altra mar 
no;uoglio,che faccia un'opera in quello modo. 

Mar. Me la uolete far guadagnar ina^i che me U diate. 

Ori Sarà buona, farà buona. 

Mar. [dogli e timi, eh e mi fa troppo male. 

Ori Fado a pigliar il reho per farui il feruitio , che me* 
retate. 

Mar. A quefio modo fate da douero * poti ero me, come 
m inciampo nella malitia fenga utile alcuno ? che 
fi dirà di me ì Fn par mio giungere a quefli termi - 
ni, per il uero attutia di feruitori fa peggior danne 
a fi ai delle cauallette,al meno paffafie qualche* buo 
mo,da ben, ch'io no hauefji mai più conofciuto,che 
mi foglieffe, fe io crido,uerrà copia digete,e crede * 
raffi, ch'io fia paggofo [fintato, mi fento talmente 
fretto a qflo ferro , che par ch'io ui fia incollato* 

S CEr 
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Galdelone, Marrano, Lucilla. 

Cai. Chi no uedefie la forza di qjli (piriti aerei y no lo ere 
deria. Haueuaprefo forma di quel mio nemico y efor 
fe per poterfi gloriar apprcjfo il fuo Tintone di ha 

* » ; uer fatto f or %a>e paura a un figliuol di Marte. 

Mar. T^on mi faluarebbe quefia uolta JLntonio di Le - 
. • ua , oh p onera Moglie . 

Odi. Ma non è licito co l'arme cobatter co loro y poi ch'ai 

’ tro no fi per cuoi crucche Caribe farebbe nana ogni 

M opera d'ardire. 

Mar . T^on so s'io debba far il uìuo y ò il morto. 

Gal. Dor alice , Dor alice , tu potrefii fuggir alquanto dì 
tempo y ma non fuggirai il fupplicio : lo ho giurato 

1 fopraun peg^o d’artegliaria farme una lanterna 
del fuo capo. 

Mar. doglio finger il morto , poi ch'io fon poco meno. 

Gài. M defio adeffb,perche non mi dà ne i piedi qualche 
mal battezzato , che io li cauerei l'humore . 

Mar. S'io fuggo qfla y poffo io andar a giocar co'i Cingani. 

Gal , il furor dell'animo forte non fi può tolerare che 
giaccia afeofto. 

Mar. Ter eh e non dìuento uri Onoracelo che coftui dalla 
paura uia fe ne parta. 

Gal . Mìa madre mi ha detto cento uolte y chio nacqui in - 
j Aeratamente tnànzi molti giorni di quello era con 
ueniente y & di ciò fu la cagione un gran fatto et ar 
mecche in quel tempo fi faceua in Ter fila , che fino 

nel 
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. nel uentre di lei mi peruénne all' orecchie, e la natu 
ra,che cercaua trasportarmi a cafe tcrribili,fecon - 
do la firev.ua.mia inclinaUone mi t omojje, che ufce 
do a queH’aria con inteppida fronte., fu detto anco, 
ch’io haue u a un’arma in mano. 

M ar. Sarebbe mai cojiui figliuolo di Tslembrottei fono 
jpedito ò uìriu mia come ti lafcio . 

Cai. 7 qpn fi poteua da me Jperar adunque fe noncofe 
merauiglìofe , e tremende ; e parmi mentre fio in 
0 tio,e che a ninna bellico fa fatica fon inuolto, ejfer 
fiotto un padiglione di melanconia, che tutto mi co- 
pra ; come mi fento tutto ingagliardito. 

Mar. Sarò pianto da tutta la giouentù, di quefta Città , 6 
nhaueranno anco ragione. 

Gal. 7 ^on pojfo creder, ebepafiiho dicco once di tempo , 
che non fi apprefenti occafione di nutrir quefio a- 
nimo mio, poi che il uero, che mi mantiene non è al 
tro che il furibondo / degno conia efiecution del ca- 
ligo ch’io dò indifferentemente à chiunque mi coi 
pita nelle mani, pur eh ciò h abbia quanto ualun - 
p eluvio per occafione. 

Mar.Coftui e il uero nemico della mifericordiaucnutó 
al mondo per diftruggermi. 

Gal . Tarmi co l’odorato fentir le lepri, & i Conigli guar 
difi, guardi fi, ma poi che altro per bora non mi ca- 
pare uoglio trasferirmi alla cafa di Doralice , & 
s’io trono la porta aperta , farebbe meglio che uì 
fuffe entrata la faeta : non pojfo tolerar che' cofiei 
urna al mondo . 

* ' * f. 
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Mar. Credo d'cfler morto de fatto, sto non m'inganno. 
Gal Etincafoche pur fujfe ferrata, glie la potrò anco 
gettare a terra : ila forte tu , è molto lungo co - 
Jiui , nientedimeno mi par un certo , che ho veduto 
dugento uolte, che fuol fare il fenfale, carne mi tor- 
nar ebbe comodo quella fua mega uefta mi farebbe 
un tabarino da notte , uh da temere, & non uè da 
temere, ma mi conforto,che no li nego arme in ma- 
no, mi par e, che habbiagli occhi chiufi , & col te- 
ner il cullo ftorto mi rajjimiglia ad un'impiccato , 
gente noua jbifogna ch'io mi prepari, et a(petti,che 
vìvano i gra numero , acciò ch'io la pojfa far bella, 
lue . Quefli giovani fi fanno grattar la pancia a dar uno 
feudo a una par mia , c che bora farà come giunga 
acafit. 

Gal. E uenuta a bora cofieì , voglio per forza che uadi a 
far la recognìtione di (fila bi ficca da fcarpe rotte . 
§tar. Sono giute le ffetie da metter fopra le mie trippe . 
Lue. Ter il uero mi fa compaffione quejlu Sig.Mileno,h 
gratto fo gioitane, credo chen'habbia granuoglia . 
Gal. Oh là,oh làfete cieca, fitte J òrda , non vedete quella 
caffi di piombo chauete dietro t 
lue . Goefuati da Camerino, è un gran brighente quefio, 
credo che la Volpe hauerà ritrouato C A fino a que 
fta uolta, dorme fu la CAuezga il poliedro, da Moli- 
no', uoglio far prone di [vegliar lo, taf eia far di por- 
tar cianeejafeia ilare. 

Mar. jlbi me, ahi me non fate Lucilla . 

Gai Quc filone ,queiìmcjhò ben detto io . 
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Lue. Impacciati nel tuo brachiere . 

Mar. r bgor, più^on più 3 vi renuntio,ui renuntio . 

Lue. Tene uoglio (Ur due fu quefio Tancione . 

Mar. 'bfon fate, non fate,che mi farete dijperderc > ch'io 
fon grauido per incanto . 

Lue, Quefìo è nulla, ch'io ti ho fattoci uoglio andar à de 
nuntiar al Confetta Hle , che ti uengha à menar in 
prigione . 

Mar. Son due anni > e diece me fi, che coflei mi perfeguu 
ta } & non vù ha mai YÌtrouato i & bora poi che fon 
qui in quefio modo,mik (opra giunta all’ improuifo. 
Io me pcnfaua,che quel valent'buomo haucua tan- 
te arme mi doueffe aiutare , e per :nia maggior di - 
(gratta fe nè andato ma. 

SCENA NONA. 

GalUelone, Martano. 

Gal. T^on fento più rum or e, pur non mi afficuro troppo > 
par che non bifogni perder fi d' animo , Era una Si- 
billa uenuta per farmi qualche incatefmo , ma s*io 
l'haucffi ueduta con armejio mi (arti pnrtitv,s*har 
uejfi penfato de finittrarmi un dito della man drit- 
ta , ma poi che uanno con loro fcar abietti facendo 
parer di diece (ufi la felua di jiràcnna, gli taf ciò ne 
i loro ingannii ombre di fogno . 

Mar. Delle b attonate ch'io hò hauuto coflui mi metterà 
delle uentofe t oh me (chino me t 

Gal. 
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Col. E per il vero non baueua la celata in capo,& Par- 
ma nella man deftra , ma poi che neramente com- 
prendone cofluipotria efier legato non dubito de 
quanti funeri uennero mai in Italia al tempo di 
Carlo Magno. 

Mar. Deb uenitemi ad aiutare faldato, ò Capitano , che 
fete . 

Cai. Chi fei * chi t’bà condotto co fi in queflo modo * 

Mar. Mcjfere , mi venne un certo , che non conofcete con 
finta de pigliar la mefura d’una cintola,e me la rin 
trico nelle braccia , è mi ha legato à un ferro cac- 
ciato in quella* eh di gratia liberatemi, ch’io moro 
di freddo, & di fame . 

Gal. Tsfon fi accofiaranno già àme,fe fufi e ben mio pa- 
dre, che io con gli occhi aperti, & tarmi in mano 
non gli fia all’incontro ; e quanto pagar efii ad ejf ?r 

liberato* . . 

Mar. lo fon pouerhuomo, è uiuo piu per piacer d altri » 
che di robba mia , ui farei anch io un piacere à 

qualche tempo . ' 

Col. Tu no fei di codinone, che mai in ulta tua mipotcjjì 
giouare, fe non miportafi le celata, & lafpada die 
tro,nel tempo del gran caldo y e malamente, perche 
ti uedo, che hai del pigro , ma fà à queflo modo, tu 

rv mi darai uinticinque feudi, e io mi porrò a un tan- 
to periglio di auicin armiti , ma guarda di non 
tifarmi qualche tradimento , ancor ch’io doueria 
confiderai che non mi giunge fie gran carica di gen 
te è uero , che liberando te, non faceffe diffiacere 

à qual- 
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■Vr d qualcb'uno,ma di ciò non curo nulla, fefujfe Jean 
darbecche non lo (limo un fico.. 

'Mar. Totrejte hauer coji delle Stelle del Cielo , come un 
minimo danaio da me , mafefete buomo coraggio - 
fo nell' armi come tu giudico, per che nonui uien 
pietà della mia difgratia, & no mi liberate , che io 
un giorno uipotria dar anco una buona nona . 

Gal. Tu mi burli, non cercala altro da te , fe non ché tu 
ueniljiper tal mefytu fei pur legato e uero. 

Mar. Cofi nonfujfi ; non uedete } che non mi pojju mouc+ 
re,ne crollare ? eh aiutatemi hormai fe ni piace. 

Gal. ^comandati al Colifeo di l\oma, ch'io uoglio met- 
ter in refia quejio mio uerdugo , e ueder s'io poffo 
far botta nell'occhio finiflro. 

Mar. Dite da uero ? non fate, non fate, fete cofi crudele 
che uogliate offender grauemente uno , che non ui 
ha fatto mai dijpiacere t 

Gal. Tu m intendi, rifolueti di fodis far al valor mio. 

Mar. S'io non ui faccio parte di quefiimiei iieflimentiy 
non hò altro da dami . 

Gal. T^on mi fodis fer anno al me%o, ma poi che non bai 
altro per adejffo mi contento . 

Mar. Vi darò quello che uorrete,efono anch'io de'buoni 
. di quefla T erra , ancorché mi ritroui bora in que~ 
fio loco . 

Gal. 7\ {on fo altro, credo quello che ueggo, efeui anda- 
te feoprendo, ui darò maggior taglio , contentami 
di hauer hauuto cofi gran uentura . 

Mar . Finite di feiormi, che uolete ch'io faccio di qucflo 
braccio jolot 

.vVìi \ K Cai, 
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Cai Tu me potrefti far un fiocco , lafcia, ch'io pigli pri- 
ma quefla guarnaccia,e la berretta , 

Mar. Sete pagatole d'auantaggio, oh mefc binalo me. 

Cai T^on faccio co fi i fatti miei, cauati fuor ilgiuppone 
poi che io t'hò fciolto del tutto. 

Mar. Sarò riduto in peggiore fiato di quei faldati , che 
uengono di Cor fica. 

Cai JL le cal'ig, fu prefio. 

Mar. Mi uoletc priuar anco dì quefte caÌT^? ch'io uada à 
cafa fpogliato del tutto ? 

Cai Sta [aldo, e non far cenno dipartirti, che con que - 
{Carme ti farei pentire è canati quelli fcaue^i de 
i piedhe poi del refio parlar emo . 

Mar. Bifogna , che {campi a fai per riftorarme quefti don 
ni. Vi contentate hot mai ? 

Cai Che camicia è quefia ? è doue fi fanno quefte tele ? 

Mar. Si fanno à prato, è gran quantità uen'è {oprala 
pianga da ucndere . 

Cai 'hip fon {emetico dauere di quel loco, fu che fi catti. 

Mar. dolete forfè ch'io mi caui la camicia di dofio ? 

Cai Ben fapete,che uoglio fi faccia? affrettateti: 

Mar, "Peggio fa coftui con me > che non fecero i T tirchi 
àBroa'Zgo. 

Cai Tu l'hai molto oftretta.ti acatarò io à cauarla . 


Cor, Ho confiderato non efier miglior ama per me di 


SCENA DECIMA. 


Gorgia,Martano a Galdelone, Spinellone. 
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'ifr quefia . Mihò fatto dar qiteflo neruo à Sijlo Tam- 

buro Beccaio . 

o« Mar. Gorgia fratello,tu non mi uedi , che fon peggio che 
fui morto . 

Gor . 'Non dubitare, c he fon qui, fa faldo tu ancudine 
,À da fuccina,che ti uoglio fmartellare . 

\ Gal. Jl quello modo, la fidami andare , ch'io gli ho gua- 
dagnati con ragione, che hóggi non fta il tuo fine . 
ili Mar. T u menti per la gola ghiottone che fei , 

Gal. State in dietro, ch'io non ui confumi tutti due. 
p Gor. Tu fei quello, che tutto hoggi mi prefeguita? tifa- 
gli rò lafciarftar l'odo r da fcarpette. 

Gal. Ohi me ohimè, fete due , à quefto modo tue la farò 
'•in colare un giorno, fi vedremo. 

Spi. Non mi fono mai dimenticato il detto di Catone , 
fin pur ch'io trotti la porta aperta, 

d Mar. Non ferrate , non ferrate mefier Spinellone ch'io 
fon dvojlro Martano, 
tu Gor. Ti manca nulla,guarda bene, 
il Spi. Che temperie fon quefle che danno in quelle con- 
trade? 

ufo Mar. Vi dirò ogni co fa, uenite ad aprire, che io mipofia 
racconciar quefii panni attorno . 
i , Spi. Haueui forfè il feruitio,le collane, & marnili adof- 

fo ? t'hanno tolto nulla? tempo peruerfo che mi per- 
fetta. 

Mar. N on han pigliato co fa alcuna del uofiro ? uenite ad 
aprirete non che dò fine all'amicitiànoftra. 

Spi. Vengo, vengo. 

mi Gor . indiamo di fopra , che Martano fi fcaldarà i pir- 
li, K 2 di, 
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di,e ui contar à la fua difgratia,& io mi farò un ficp 
pino di una piccia di pane. 

Spi . So pur troppo, che il mondo è cattino, non uoglio Sa- 
per altro per borace fuppe fi fan la Hate mencbio 
■ • ne } cbe cauanno la [ete.Tu bai pur quegli ori Mar- 
tano? 

Mar. lo bòj & io non hò, andiamo in quejla camera qui 
. uicina, e ? io ui dirò il tutto. 

Spi. M i uoleua far un fegno Salamon fui nafo,fe la mi 
cominciaua andar bene. 

Cor . Mefler Spinellane io fon amico degli amici ,e ui fa- 
rò uedere y cbe ui amo, e per dir ui,de fiderò che man 
giamo tutto un giorno infieme. 

Spi. E che uorrefii mangiar l'altro ? ce ne uorebbc della 
robba, ferra Laporta. 

c ;\ SCENA DECIMAPRIMA, 

Caleandro, Rinutio, Mofca. I 

Cai. Voi che tarda a ritornar meper J^inutio uoglio tra 
sferirmi fino alla piagna de Cauallieri , e uederfe 
lo ritrouo; e Meramente iho conofciuto efterhuo- 
:\o': mo di molto ualore.gli hò dato ordine , che ritroui 
-.rju Martauo,non so anco,fe bene lo uedejj'e fe lo faprà 
conofcere , e parmi batter fatto errore , che quella 
\. mattina fia uenuto in cafa mia , e fubito io gli b ab- 

bia impo(to feruitij,e qucflo hò. fatto dubitàdo che 
non uenijlc Martano, & non mi trouaffe in cafa. 

Hia. Ter la prima cofa,cbe mi bà conimelo y ch’io f ac- 
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eia il S. Caleadro,nÒ sò ancor s’ìo Ibernerò feruito . 

Cai. Mofea entra in cafa,e fe ueni/fe alcuni gentilb nomi 
ni che mi dimandaffero , di loroycb'io fono alla Spe- 
ttarla della Fortuna. 

Mof. Signor sì s Signor sì, dotte uaetoa pigliar i mar%apct 
ni. ledete Sig.padrone mefier rinutio,uado i cafai 

Cai. Jlrme,arme, da guerra d'amore fi prepari citi alla 
littoria afpira.- 

pin. Deh il mio Signore da quelle uoftre noci mi hauete 
mandato un allegrezza al core,come [acceder [noi 
a noi altri Italiani nell'introdurfi in cafa de' Signo- 
ri Francefijche per debito di creanza baciar fi con 
uiene moglie ,e figliuole. 

Cai. In Italia, piu che in ogni altro luogo quefio batterei 
caro , ma a niuno piacerebbe a cafi [ita » io flaua 
affettando da qUal parte ui uedetia comparire > t 
troppo mi annoia lo fiat lontano da uoi,poi che feti 
•ga di uoi mi par effer un'uccello fendale. 

pin. E ciò procede, perche l'amore in uoi non bà modo ò 
mifura . 

Cai. Buona co fa è l' effer laudato, ma più bella è il meritar 
d' effer laudato . 

1 \in. Jfpu b pofftbilc,cbe'l mio picciol fap er e poffa for- 
mar concerto » ebefia buono à dar rifpojia alle uo- 
fire parole, 

Cai. V oglio che ci ferbiamo à far di quefìi di feorfi ad aU 
tro più fortunato tempo, poi che fi amo impediti da 
maggior cofe. Hauete ueduto quefio Martano f* 

1 \in. Signor fido ritrouai, è metre ne ueniuamo infieme 
uerfo cafa, nel pafiar,che faceuamo dinanzi alCbo 
vighi ‘ 'v K 2 fi aria 
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ffaria della fletta , mi uide un Mercante Capuano, 
il qual baueua conosciuto in Mugufta, e ncWabbrà 

* . dar fi infteme mi fparue da gli oc chi, ma parmi,che 

mi dicejje , io uado doue fapete:c mi penfaua che 
me%J)ora innanzi di me fuffe uenuto à trouarui . 

Cai. Dopò la uoflra partita non l’hò ueduto , andiamo a 
ritrouarlo , e uoglio , che anco facciate uenir quel 
Mercante uofiro amico ajìar con noi. 

Hin. Vi bacio la mano , et ui rejio in perpetuo feruitore. 
Il mio amico Mercante era fulpartirft. andiamo. 

7 SCENA DECIMASECONDA. 

Spinellone, Marcano, Gorgia. 

*>u:.u fA « **>, v. i ' -a > \ o- • -.i * » v, . >v -i 

Spi. Martano ^s io farò bene , & hauerò qualche ucn tu- 
ra tu uedi,ne ballerai unagra parte ancora tu t'ho 
dato a cercar di più de tre botti di uino , e per il uè 

• ro tu mi faceui troppo gran compajfione. 

Mar. Vi reftituirò tutto con quel cento per uno . 

Spi. Tu farai quello, ebe commandano le fante leggi . 

Cor. Et io non hò da fodisfar a quegli carichi. 

Spi. E mancato da te Gorgia, te ne bò uoluto dar un bì- 
chierino. 

Cor. In quefta mia pancia non entra uino, fe prima à ta 
uola non fi fa una bella dan%a. 

Mar. Tu mangi troppo,tel uoglio dir e, no ti accorgi del * 
l'errortuo. 

Cor. Couernapur te a tuo modo , ch'io ti so dire , che fh 
non baueua ben defiliate quefta mattinala ti par 
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tifi dalle mani di frangi ferro , come fanno i mal 
/rancio fati dalla mina delle fi afe . 

Mar. Tu dici il uero, ma fappi, che in ricopenfo di ciò ti 
prometto, come fei morto/arti componer un pataf 
fio dalportalitere da l\e%o. 

Spi. S’è portato da un gran irniente buomo Gorgia 3 al- 
meno mi ui fofie abbaiato anckt io. 

Gor. Que/io honore Martano , che mi vuoi far dopò mor 
te, mi farà molto più grato in ulta. 

Mar. Lo uoleua far fopramcrcato , quantunque non me 
lo dicefli , mefjer Spinellone uoglio ueder la cafit 
effendo più di due bore, eh e non ui fono flato , e an- 
dar ò poi con prefi et^a a pigliar il feruitio , quelle 
catene ,& altri ori,che fàpete. 

Spi. Si ma guarda non ti fuggifi e la lingua à ragionarne 
con alcuno. 

Mar. Che penfate ch'io fia uenuto al mondo hoggi,ui fa- 
rò ueder chi è Martano fambucone. 

Gor. La colera mi è andata al bafio , e' buon fegno : ma 
ui uorebbe la fua medicina , mi fento h budella che 
mi fanno un uento di rouaio, non uengo aU'hnpro- 
uifo a cafa tua per magiare , ftà fano , quoto prima 
fiorò ad a/pett artiche tu mi dia in nota il giorno. 

Mar. Sì Sì tu farai feruito di aglio, e di fcalogne,& io an 
cor uado di qua con uoflra licenza. 

Spi. Fattene in pace , e prefio fz y che tu sij di buona tor 
nata y fei Mercanti con tante fatiche, e periglio fi 
uiaggi per arricchir fi mettono la robba , & la uita 
infieme piu di una uolta in mano della fortuna , & 
fe quell' altro dopòhauer /Indiato con tanto preci- 

K 4 fitto. 


or \A T T 0 

V. pitio,& $> e fa d' affai denari, ft fè Dottore , efubito 

comincia poi a tàbicarfi il ceruello per cauàr quan 
‘ ' '>> tu ptùpuò di quella fua fcientia,& a ine farà uenu 
to un negotio Jìmile all'arte de' farmi, che no met 
tono cofa alcuna del fuo,fe no le forbici per tagliar ’ 
igli altrui panni, e mi lafciarà fuggir di mano co fi 
, buona flagidtfe, uoglio in ogni modo uederne di lun ' 
g 0 il fin e, fe ben mi cofta uino,a fua polla , fi fa per 
bere, bifogna, ch'io non mi parta di cafa,acciò fe co 
fini uiene no mi troui, cì? io fia andato al bordello, 

-***,» SCENA DECIM ATERZ A. 

Orillo, Lucilla, Doralice, Rafpina . 

. !• «.4 ’ * 4 1 ■' *!.•- ' ' À *** ' • C v f# 

Ori. Lucilla, chi ferue deue effer feruito,chi ama deue e j 
fer amato, et a chi pr ella è douer che fia rèftttuir o, 
ma non fon io in tal obligo, poi che la memoria no 
• mi ferue, come fià la parila di Martano t 
Lue. Il bellico li iieniua fuori, e fenga cerotto con quefio 
baffone glie l'hò mandato giti a fegno. 

Dor. E pur come fi dice, chi ha doglia di capo non hà be- 
ne in tutta la uita. 

Lue. Doue uuoi andare ; fermati, adeffo ti uoglio. • ' ' j 

Dor. Et io , che ho doglia di capo , e di petto, che peggio 
mi poffo affettare. 

Ori. Lafciatemi andare, che non fuflc cagione , che io gli 
defji (Lun pugnai fra l'una,e l'altra cofcia, mi fento 
infuriato , che hoggi non folle cagione della mia 
mina . 

Dor . 

% * 
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Dor. Lafcia,lafcia,tu fuggi chi con amor ti fegnita. 

Lue. 'Ho fuggirà già a questa uolta , donde nafee Orlilo ì 
che tu fai quefìc cofe da mammolo? 

Or. Le ho detto, che faccia li fitti fuoi , e non mi uenget 
à far il canto del lue eh ermo . TS{on crede ch’io fap- 
pia l’ami citi a, che tiene con filippone feruttor del 
Signor Giouan Antonio uerde foglia. 

Dor. jLhime,ogalante,ògentile,ce di meglio? 

Bgf. T eneteli dietro padrona, eh e guadagnar et e affai 

Lue. T acci l\aff>ina,cb’ ancor , non dai camera à pigione , 
dami la mano Orlilo, eh’ io ti uoglio mettere un gua 
to odorifero. 

Or. Se mai credefti Lucilla di farmi piacere,lafciatemi 
andare, non m arringete à questo , attenda à caft 
fuoi, non uoglio piu fatica di gapar botti da uilla. 

Dor. Si,lafciapure,à quefio modo, fu non mi cono fa ho 
rat ma uerrà anco tempo che mi ufeirai di mente , 
mefthiiia me, che cofa gli bò fatto ? 

Lue. State di buona uoglia Dor alice , che fe io penfajfi, 

• che Orlilo diceffe da uero,lo farei diuentar un lam- 
bicco da rafe. 

Or. dolete altro da me Lucilla : non poffo più flar qui. 

Lue. Fermati fe ti piace. 

Dor. Vuol cader una di quefte cafe , Infoiatelo fuggire 
s'io non penfajjì ancora un giorno. 

Lue. Fateui inn.tgj Dor alice, piglia qui Orillo,e non far , 
ch’io entri in colera da nero. 

Or. Hpn faremo nulla,lafciatemi andare. 

J{af. Sò dire, che fà fare il trijio. 

Dor, Comefà lo fchicco, tirati in dietro, ch'io uengo dal 
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Umetto, oh bene. r \ 

Lue. Orlilo tu vuoi eh* io rompa la camera di uetro , oue 
ti bop otto, c poi nc farai gramo . 

Ori. Volete, che io faccia à modo uoftro? la feda temi dire . 

Dor. Horfit,cbe uuoi dire, canta il rafignolo fdegnofo. 

Ori. Io dirò forfè co fa, che ut fard ucrmiglia la faccia me 
glio, che non fa il lifeio delle Giudee. 

Hgf Io non fò dotte le troua cojlui . 

Ori. Che bauete fatto de i mandi & Argento, che folata 
te portar ogni giorno, che non uegli ueggo ì. 

Dor. Io non gli porto perche tu ne fei cagione, che io no 
mi ueggo mai di che uoglia Jia,non uedi la mia bel- 
le^ga doue è fuggita ingrato , eccoli fetu gliuuoi 
uedere,fe ha lume negli occhi. 

Ori. Io mi pen fatta , che gli bauefti prejlati a uno che no 
uegli baueffe mai piu refi. 

Lue. Orillo tu fei troppo pieno di malitia. 

Ori. Vi dico certo,m era flato detto, che gli haueua dati 
d fllippone , che fld coi Verde foglia , & anco non 
fon troppo chiarore fono i fui foliti,che era ufata di 
portare . 

Dor. Ti dirò la uerità in mano^incor che con te niuna co 
fa mi gioui, pigliali, e guarda fe fono e (fi . 

Ori. Veramente gli uoglio un poco confederare perle - 
uarmi il capriccio. 

Dor. Tiengli quanto ti piace, uuoi altro p 

Lue . Stringete Dor alice, che più non fugga quello uafò 
da rofmarinoycome fa il bello. 

Ori. Ohi me non fate, che mijlringete la meno, e mi firn 
gette il core . 

Dor . 

i 
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Dor, Lafcia , che fe mai pojjo , farò le mie uendctte; è il 
mio è non il tuo cuore, che fi ftrugge,e tu ne fei ca- 
gione uagabondo crudele. 

Ori . Difcoftatiui,fe ui piace ui di mejlicate troppo Si- 
gnora Contejfa di Francolino, poi che quafi fon cer 
tificato del uero circa quefti monili, io mi contento 
Lucilla màfia dato ogni penitenza, co quefto, ch’io 
li tenga apprejfo di me per un poco per chiarirmi 
meglio del uero . 

Lue. Che nudo nel tempo del maggior freddo, tu fij uol- 
tato in una rete di feta in braccio di Doralice in let 
to [otto le lenzuola. 

Dor. Il fignor Orillo non fi degna piu Centrare in carne 
ra di Jpalliere tifate', lepouerettepar mie fonoap- 
preg^atepoco da lui. 

ori. Se quante bellezze fumo celebrate da fi rittori fuf 
fero in vna fola donna ridutte,& all’ incontro ui fof 
fe la Signora Doralice , più prefio che la feiar lei > 
uorria di ulta iifcire. 

Lue. Che direte bora Doralice f* no uipar ch’glipojfa an 
dar à 'bjapoh à far l’amore t 

J\af. Ter componer inganni non ha pari. 

Dor. Lingua di mele , è cuor di fele, andiamo uerfo cafit 
tutti infieme, accioche non fi f ìià più qui in firada 
con tanto inter efic dell’honor mio. 

Ori. Sopporto uolontieri che babbiate quefto contento 
di fuillarmi poiché inan^i che bora fon obgligato à 
farlo . 

Lue. jtndiamo , che dirai più faporitJmentela tua ra- 
gione . 


Ori. 
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Ori. ^Andate à uoftro piacere , che per bora non pofio cf 
fere con noi. 

Dor. A quello modo gentilbuomo * ancor uolete altre 
fupplic adoni* 

Ori. Se uolete , eh' io perda la gratta del mio padrone è 
C honor in fiemejo farò, fe cofi ui piace* ma ui giu- 
ro per r ^4 le del Dio d'amore , che in Spagna firà 
gli inamor ati non fi può dir parola maggiore, ch'io 
farò quitti quaft incontinente. 

Dor. Se tu uerrai,io. ti uedrò,mà non fu il quando . 

Ori. Io verrò, febauete fede, da foldato nobile, mi rac- 
comando alla bellezza , eli io femprepiù miro , la 
“ qual mi confuma,è sfece, è pur allegro mi tiene fen 

’ga doglia frane e fe . 

Dor. Odi quelle due parole , è poi uà doue ti piace , che 
fon contenta, non lo neggo più, che me conuien con- 
fumar tutta quella mia ulta. 

Haf. 7S lo ui dubitate, uerrà bene egli: ui bà portato uia i 
mandi, verrà a torre i pendenti. 

Dor. T aci, taci,tu farai meglio. tu ti pigli igran fajlidij . 

Lue. La dice il uero alpina , tu non bai ancor bauuto 
mal di madre , non fai quello che uogliano le noci 
mofchiate,fe non fate conto de tenermi in braccio > 
andiamo à federe. 

Dor. Io uoleua andar à ueder fe cofiei ha fornito quella, 
mia uefla , mà per amor uoftro differirò l'andarui 
à un'altra uolta,pur che io non babbia perfo la 
chiaue, non già, entriamo nella cafa piena di tribù- 
lattoni. 

>• * * - - . , 
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SCENA DECIMA C^VART'A. 

i * i* j ’."***.•.» 4 « . i' "ÌLI « ' 1 

^ Caleandro, Rinuccio. 

C al. Qual maggior felicità fotta il Cielo fi può de fiderà 
re che (/nella dell’animo nofiro quando fcorrecon 
nobil pefiero,oue la natura l'inuita,& s'applica co 
de fiderio ad amar cofa,da cui uede fi amato f* oche 
tempi fort urtati ffimi,ò che fiati giocondi under due 
fiori ridenti, che di lontano fi uagheggiano,qual fe- 
to adunque òfil d'oro farà quello ,c// ufi quetta pie- 
tà amoro fa di legarli infieme . 

Bjn. Si come all'improuifo dallo Crepito dinfirimenti 
bellici uien dato il fegno al buon fbldato con pre- 
fitta di comparer alla difesa del fio Vrincipe,co- 
finon altamente dall' udir l' ornato parlar uottro 
comprendo l'obligo mio . 

Cai. Obligo non già , ma fola corte fia dell’ ac cute tA 
del uottro ingegno. x 

Ein. 'Ancq dir poffio , che sto camp affi gli anni di H etto- 
re, mai non potrei fodisfare à quello } dje ho già co- 
minciato à riceuere . 

C al. Toi c he alla nofira amìcitia , & amor , eh abbiamo * 
unito infieme jnonfi confitene , cbecerimoniofo par 
lar s ufi tr a noi, attediamo à dimofirar ci di un ifie fi 
fio uolere pronti in ogni nofira attione. 

]\jn. Sino alla morte farò femfrc , gjr dopò quella s'efi 
ferfipuòypronto à feruirla . 

Col. 


7 
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Cai. Io ne fono troppo chiaro, poi che ueggo , che haue - 
.te dato un potente principio, è Hata una buona for- 
te a ritrouar quello Martano nel uenir uerfo cafa , 
uando nonpenfauamopiù dì tr oliarlo, e poi che ci 
à detto ejfcr quiui incontinente farà bene, che fi ri 
tiriamo in cafa. 

%in. Quello lodo , acciò eh* egli non h abbia feufa alcuna 
quando ucnijfe , di non ci bauer trottati. 

Cai . véndiamo. 

SCENA DECIMA QV I N T A. 

k 1 v * f. I • , 1 . I . * * 1 '• 1*L g * 

- Lucilla, Doralice,Rafpina . 

Lue. S'io po[fo,s'iopoflo condur un grillo in quefla cafa, 
uoglio,cbe la fiate dormiamo fpenfierate. 

Dor. Sto a uoi,fapete, ch’io ui tengo in loco di Madre , e 
credo non ui bauer mai negato co fa alcuna. 

Lue . %Angi di quello ui poffo dar gran laude , io non fon 
mai uenuta in damo , come fanno certe altre , che 
mi bifogna far la cicala il mefe di genaio, ui racco- 
mando Raffina, c’è del tempo, non fi mancar à a chi 
merita , accommodatele una di quelle uoflre ueHe 

, difufate, che le tenga il petto un poco più rileuato , 

la jpefa il porta , non è uero galinetta bella ? come 
la guarda da catriua . 

Haf Von mi curo di uefle , uoglio far con quefte frec- 
ciate fino ch’io fia uecchia. 

Lue. So ben io, che rifuggirà quefla malinconia come tu 
cominci a gufar t acqua di liguritia. 



Dor. 
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Dor. Tarmi di uederla,non la potrò leuarla dal ballo co- 
me farà entrata in danga. 

Hjf. Si, fi, dimane, a frettate. 

Lue. H orsù figliuole ni la ( ciò , gouernateui bene. 

Dor. Andate piano ;fete bor mai al paffo delle galane; 
io uoglio più tojlo cojiei per amica, che unpodcr di 
mille ( cudi.Serra la porta Raffina, e uicn di fopra, 
l\af. La ciftarà affai qiiejìa porta ferrata. Io uengo . 

SCENA DE.CIM ASEST A. 

Mileno,Orillo. 

Mil. Se tutte le cofe della uita humana con lo j patio del 
tempo con tanto ordine di uarietà fuc ceder fi mi- 
rano : La onde uediamo , che dopò l’Autunno , il 
Verno fi feopre , dopò Trimaucra la State [ucce - 
de, dopò molte pioggie comparifce il Sole , dopò la 
Tfotte il Giorno ne uiene : perche dunque folo in 
me fi riferba l’immutabile flato di miferie pieno. 
Deh primo Motor da cui pende il moto : e tutte le 
altre Sfere perche non muti, e pieghi hormai il fie- 
ro mio deflino. 

' Ori. Signor Tadrone,allegramente , non fapete quello , 
che tanto famigliarmente fi fuol dire , che aiuta la 
fortuna gli animo fi. 

Mil. Hàdebil foftegno che s'appoggia alle forge della 
fortunata però confiderà, ch’io fon troppo auda- 
ce nel cafo ch’io mi ritrouo , poiché con piedi legati 
toner dietro a chi tanto ueloce mifugge , fi che tu 

per- 
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pcrJìutiitJq Ma a filargli occhi nel Sole, &il 
Leone a cofe terribili. t 

Ori. M' era ufcito di mente vig!iacco,cb io fono,Jtatemi 
ad udire , facciamole far nn affalto nel me%o de la 
notte , che la uedrete render fi nojir a prigione , poi 
che fi trou ino quattro giouxni ejer uenutino- 
uamente da T^apoli,che cantano , e fuonano jifoa- 

uemente . % . 

Mil. E a [falche fon giunti in qucfla Città ? 

Ori. alcuni giorni,non è molto. 

Mil . Edoueglihai ferititi ? 

Ori. In cafa dell'^frciuefcouo. 

Mil. Tarmiche lo J'aprci anch'io,c[fendt qua fi ognigior 
no all Maàemia con Abbate Cantelmo , che or- 
dinariamente prattica alla Corte dell 1 Arciucfco- 
uo,e di ciò non mha detto cofa alcuna . 

Ori. Molte uolte fi penfa ad altro, onero efce di mente 
quello ch'io ut dico non è bugia , altro non ci uuolc, 
come ui rifoluiate che la prcjlc^a , poi che credo 
che non fi partano in breue. 

'M'd. Dimmi, come [apra la Signora Minerua , ch'io fi a 
quello, che ad injlantia Jiia faccia far tali cofe ? 

Ori. Lo {apra pur troppo , faremo uicini allafua cafa, e 
che uolete che giudichi altro t 

Mil . Di grada ordina come uuoi poi,cbe poco {pero d % ti- 
gni cofa. 

Ori. Io ho {peran^a che’luento moffo à pietà di noi. le 
portar à il fuono alle mamelle al difetto della fua~ 

i camicia. Voglio accompagnar ui alla{ian i ^a,e poi 
trasferirmi al negotio. .. . 

Mil. 

U - 
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Mil. jlndìamo,che conpatientia flavo ad affrettarti. 

SCENA DECI MASETTIMA. 

Martano, Rafpina. 

Mar. 0 che queflo giorno ha da efier la mia total mina, 
cuero che tutti quelli , che s’impacciar anno hoggi 
con me , haueranno da ricor darfene. Haueua prò - 
meffo al Signor Calcandro d’ andarlo a ritrouar a 
c afa, ma poi che le difgratie mi pcrfeguitano uoglio 
andar prima da mai ona D or alice, e ueder fe la mi 
può dis fatturare , e mi farò dar quelle opere d' ar- 
chimi di fopra indorate, acciò ne pojja far un pre - 
fr ente a mefjer Spinelione con patto, che lui ci dia il 
cambio di buone fatte d’oro fino ; e qualche altra 
cofaappreffo. tic, toc, tic. 

Haf. Credo eh e le genti pen fono, che fiamo f orde che di- 
mandate ? 

Mar. Coralli Genoe fi, profumi Jqapolitani, Specchi Ve- 
netiani, balle bologne/i, gioitene bella, che non hab- 
bia il mal francete , come fete uoi la^ mia cara Ra- 
ffina, che fa Madonna Dor alice? fe li può parlare? 

Jtaf. Credo, che fiate diuenuto peggio che Ciarlatano . 
La Tadrona fa dir che non è in cafa. 

Mar. Ogni giorno ui accrefca una malitia , acciò che an- 
co a me hi cafo di bifogno ne poffiate accommoda- 
,e di qualch* una. tirate, tirate, la fune, preflo pfto. 

Hgf. Oh che homiciuol da bene è queflo ? da dar un buo 
c on figlio ad una fua figliola. 
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SCENA DECIMAOTTAVA. 

Galdelone,Rafpina,Doralicc. 

€al. 7 Voti uoglio più tanto carico d'arme , mi baftano 
quelle da Soldato Spagnuolo comprendo,che mol- 
te fuggono di far quefìion meco quantunque frano 
in numero affai , la onde nonpoffo moftrar il [olito 
uoler mio , nientedimeno gl è pur uero , eh' e forga 
ch'io habbia fempre tutto il mondo contra , ho in- 
tefoyd) erano più di diece queifurfantacci,& à lor 
dilettogli rebuttai , e fe non haueua l'impedimen- 
to di tante arme , la fi diceua bella in banchi a Hp- 
ma: ma nonpaffarà molto, eh’ io gli coglierò al uar 
co del fuo miferabil fine. Haueua aguifa di buo Ca- 
pitano fualigiato quel fer colui , ma fopragiuntoli 
gente in foccorfo ,fui sformato dar loco all'impojji - 
òde, credo erano affali non mi uoltai in dietro,per - 
che dal molto [degno [irei fiato sformato a riuol- 
germifeco , io gli ho uoluto riferbar per maggior 
fuo fupplicio ad altro più peruerfo tempo y mà doue 
lafcio Doralice Giardiniera,quafi,quafi m'era ufei 
ta di menteyma non già, eh e mipojfa occorrere ,fe 
n'andaffe in obliuione , hauendo il fuo nome fcritto 
fopra la porta della fianca , doue bora mi trouo , 
dalla qual ufeendo tforga,ch'almio difetto io mi- 
ri la fcrittura , la onde affai uolte fremendo il fan - 
gue,ilpenfier mi fi attinga, e non uolendo,che paf- 
fifenga cafiigo,sfodro il pugnale , che in tante im - 
prefe è fiato , & io con tal poter percuoto il muro , 

oue 
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oueh di coftci memoria ,\ch e dui gran tram alla 
fommitàdel tetto minacciano rouina , e credo non 
potrò afcoltar tanti protefti , citationi , fcritti da i 
\ Padroni della caj adorne lo fappino , e che uoletier 
mi daranno la beri andatale partir mi nono, àlibi 
tando che un giorno io non faccia peggio , che non 
fece il T erremoto a Ferrara.E fe Doralice fi òpre - 
feruata firihora dalle mie mani &hà goduto un 
tanto beneficio, è Hata perche io fo come fa il mal 
Francefe aquefii malinconici giouenuc ci ,i quali 
mentre fono a qualche folenne conulto, ò danga da 
pepiano , par che non fentano le doglie, ma tanto- 
fioche l'aria fi perturbatili fi può faluar e fi fatui; 
tanto (patio di bene ha hauuto ancor coftci , quan- 
to che io fon fiato leggendo con Chtimor folo i uerfi 
romani fopra la pefie di Tfiorìmbergo. Ma bora 
sjfalito dal mio naturai furore chi m'hà acce- 
nato da lungi, fi guardi d’apprejfo. louò ferne - 
ticandOfCome iopofia cauar cofiei die afa ; sioget 
togiù la porta come io ho fatto a tanti miferandi, 
udiraffi lo firepito da uicini,e legenti,non fapendo, 
correranno , e farò impedito dalT effetto ; mà con - 
fiderando quello, ch'io non uorrei , che rimirando- 
mi ueftito di una tanta e co fi riguardeuole arma- 
tura , che non cederei diprefentia al primo Caual- 
lier , che di Spagna uenga nel Fógno di Ifapoli, 
ch'io potefie dijponer amo rofamente di cofiei, co- 
me farebbe fua grandezza, e honorem io bufo pia- 
ceuolmente alla fua porta, potria efier,che uè nifi e 
allafeneftra , & uedendomi appreffare come un 

L 2 bel 
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bel ColoJJbjfarà sforata incontinente , dopò bauer 
- udito diece delle mie gran parole , fcender a baffo y e 

correr ad abbracciarmi,ma no so come quefia mia 
lingua potrà cantar di hedere , e difrafche con al- 
tre ciane e ye la faccia accommodarfi a i rifi di feioc 
chi Amanti , non credo mai potermi trasformar 
cofi duierfamente>il marmo farebbe più fufjiciente 
' a conuertirfi in ‘^uccheroyche io a mettermi a que - 
Jla ftoldeiga, ma polche niunhumor mi urne nel 
capOyCb'io non uolefii al meno in parte darli ejfecu 
tione uoglio ancor per bora entrar a quefto mer- 
cato difufi di Ciprejfo ,non fento alcuno , nientedi- 
meno mi uoglio accommodar l’armi.ticytoc. mi co- 
mincia a burlar cottei,fe ad un altro tocco di mar- 
tello non m ode ,/ arò forfè in modo , che mai più no 
. udirà alcuno. tic ytoc. 'Non farà male cb’iofiia lon- 
tano , e con gli occhi aperti , adejfo mi par , che le 
molte armiycW io fon ufo portare,mifiarebbono be 
ne y que fi e fon poche y e non atte alla difefa y buero 
che della gamba , e piede , fecondo l'ordinario mi 
fento gagliardo. 

Haf. Gran ftrepito fento qui in {lraàa y farebbe mai qual 
ebe concia lauegi : Cbi dimandate uoiy fe fete qlli . 
Gal . Dicoyche tu lo faprai , io gran CaualierOye Signore 
di quello che io y nè tu hai , co’l tempo ti farò ricca y 
fe farai a mio modo y fa ch'io uegga la bella Dorali- 
ce y che tu per me, farai felice infieme con lei . Ali 
contento affai all' improujfo. 

Dor. Che cianciumc è quefio , che tu fai alla fenefira £ 
l\$f G uardate uoi che lofaperete - 

" ■ à Gal. 
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Gal. Varia fi dette effer fatta torbida, no mi conofcete ? 

Dor. Volete eh' io uiconofcainanii ditoni vegga, non 
fo ancor di che color fiate uejiito. 

Gal . ‘Non iti ricordate de ' benefici j ricevuti dal valor 
mio, quando eravate al ciuile nel TaUzgo della rar- 
gione travagltiita da quel Fornaio. 

Dor. Ben fapete ch'io me lo ricordo. Sarefle voi per for- 
te il Fa fi te del Giudice, iò so che gli rimafi debitri- 
ce duna bac ella per certe citationi . 

Gal. E che vuol dir quello fante,quefii Officiali , chiari- 
rti eia meglio, eh' io non l'intendo. 

Dòr. Dico quelli, che fapete che fervono in corte del Vo- 
deFlct credo, che l fuo vero nome fia birri, ò Zaffilo 
gliete quel che ui piace . 

Gal. Dico ben io, che non vi hauete fregato gli occhi que 
fia mattina, feufo l' ingnor amia uoflra per effer ve- 
nuto quitti a ragionar damare , venite gin ad aprir 
la porta, che mi conofcerete con vofirogrd piacere 

Dor. / F{on fi apre la porta di Doralice Giardiniera per 
cere di Capitani faluatichi.T u credi, ch’ianon ti co 
nofea t faccia di Cocodrillo . 

Gal. Si non afpettaua altro da te. Caronte ti condurrà 
preftoal viaggio , ^ìrehaiife sfacciata , t aprirà 
al tuo difetto quefia porta , e farò tremar tutta 
quefìa contrada, e fc molto tardi ad aprire agni fa 
di vento cauernofo conuerto ogni cofa in polvere. 

J \af. Voglio lauar il capo a cofiui d de que di fiòrdi fi- 
che , poi che fua madre deve efier morta , non gli 
può piu far quefiiferuitij. 

Gal» Che diluvio è queììo t ohi mè rni anniego,pifcio di 
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tre giorni. T i farò finir la tua uita in un poggo , in 
una ronga,caro?ga da nolo,fe non fujfe che ìt per- 
dere il tempo qui mi farebbe irruginir tutte que- 
ll' arme ydareì principio all'ultimo tuo fine uceUac - 
eia /pennata . rado alla Jpaderia a far loro dare 
una forbita, e fon qui à mano à mano. 

* V4V ' *■’ *é t J * ' l ' ’ - - 

. SCENA DECIMANONA. 
Spinellone,Martano,Rafpina. . 

‘ ‘ • i * ‘ » ^4 . 

Spi. Ter il uero è, una gran paggi a degli buomini à In- 
filar Ji cauar di mano il fuo co \peran r ga di rihauer 
maggior fomma, perche molte uolte, & benjfiefio 
fi trouiamo le mani piene di uento , come io bora , 
che comincio a fentir di odor da fciocco , quefio huo 
mo da bene di Martano miuoleua portar più cate 
ne d'oro, che non fono in Francia, & ancora hanno 
a uenire,& il mio uino è andato alla buona fera . 

Mar. Mi fate troppo figliuole^ forelle,e f òpra tutto uoi 
Hajpina, uedrete ancor me quello ch'io faprò fare 
al buon tempo. 

Spi. Io mi doglio , & non ho ancor il mal di mil^a : ufcif 
fe di cafa di madonna Doralice , bifogna ch'io Ilio, 
auertitOycbenon mifugga. 

Haf. iqonfapete , che il uero Tadre della cafa fete uoi ? 

Mar. Io lo so auanti eh' adejfo fintemi allegra, farete un 
fangue uermiglio. 

Spi. Bifogna,ch' io apra gli occhi , che coftui non fi con- 
netta in nebbia F errar efe. 
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Bgf. Ho intefo che'l buon nino fa quello che dicete . 

Mar. Andate di fopra,che qualche profuntuofo,pafian- 
do di qui, non ui mettefie una mano in fieno. 

l{af. State in pace, fete uoi il profuntuofo. 

Spi . credo che mh abbia ueduto , uoglio ueder fé 

vuol andar uerfo il mio albergo. 

Mar. T^on faccio mai bene fino che non getto quefla ue- 
Siaccia da parte, e che mi pongo una jfiada a lato. 

Spi. 7 y on pojfo più fiare.T u fei diuenuto molto cattino . 

Mar. M effer Spinellone mi battete ffiarmiato il uiaggio , 
era più con uoi, che con altri. 

Spi. E bene che faremo ì tu mi dici affai , e non uedo al- 
tro che foglie di cocomeri . 

Mar. State queto. Io uengo bora da madonna Doralice » 
la qual fi troua un poco difebre, e fi fente poffione 
nel petto,credo cagioni ogni cofa amor e, mi dàce la 
fua fante, che gietta foffiri , e che dopò hauerui ue- 
duto, sparlato queSia mattina,nomina Jpina,Jpi- 
ne,Signor Spinellone crudele, ma co somejfa noce . 

Spi. Diamoli fine in nome della Calamita , fe muore , tu 
.ne fei cagione. Hai le collane , egli ori da raccon- 
ciare . 

Mar. Mi ha detto, ch'io gli ritorni da qua a un poco, era 
fopra del letto tutta malinconica . 

Spi. To,tu fei pur ( j perdonami ) negligente ; non potetti 
tu, ò fue fante fiche far quel poco di feruitio d'aprir 
la cafia , oue fono . 

Mar. Toteua certo, eh e sò non batterebbe fatto refill en- 
%a alcuna , ma {emina , che la batteua ilpolfo , mi 
focena gran comp a filone. 

I 4 Sp 
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Spi. T u l'hai toccata adunque ? 

Mar. Queflo non già, ma io le miraua il petto , che /egli 
algaua, & ahbajjaua gagliardamente come fanno 
l'cnde dell'Arno quando fono quei uenticelli. 

Spi. 7^on s'intende il polfo quello minchione, oueroyche 
, tu mi dai la fcamonea per ftropo rofato. 

Mar. Non fi lafciarebbe toccar da alcuno dopò , che ba 
prefo ad amar noi, chi gli donajfe uno de' piu beipa 
la^gijchefia nel Contado di Firenze. 

Spi Li daria ben licentia io , quando fi potefie hauer 
quello y che dici ; non farebbe bene a procurar di 
Medico? 

Mar. Sete uoi il Medico,? Mromatario,i Compofiitifi ua 
fi, le fiat ole, e i Mortori. 

Spi Carica la mano ; tu mi farai h armai da più che no 
e il figliuol del Cucco. Fa à queflo modo , uà piglia, 
quanto tu fai, e intendi il fuo commodo di uifìtarla y 
che io farò in San Domenico ad affettarti . 

Mar. Hauete determinato ch'io uada ? 

Spi. 'Non intendi ? altrimente lafiiarò morir lei,fe uuol 
morir e, e quante donne fono in F'alcamonica . 

Mar. Io andar ò, poi che uolete ch'io uada, ma almeno fin 
te un poco più tenero di cuore . 

Spi. T e dico di sì, Jp odiamoci , non mi dar più il piom bì - 

\ no al piede, faccio maggior fatica , a ragionar con 

te y che s' io legge ff il tempo di quante abondarr^e 
fono mai fiat e, io nudo . 

Mar. Contentateci come mi uedcte , ch'io para un'Ore- 
fice da S arali alle, mi penfiua certo co fi all'impro- 
nifi di effer colto , ma co l mio pennello f olita a co- 
lorir 
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lorir bene j ombre , con quel miglior modo,cbe hò 
potuto , mi fon andato coprendo . Quejla madonna 
fior alice è una prudente donna : Beato me s'io ba- 
ueffi una moglie di quejla forte , i denari de i confiti 
ti reflarebboiìo tutti in c afa, ma io sò che non ui po 
trei arrotare ,pur, quando moriffe la mia , qual cofa 
farebbejoà uoluto,ch’io diffeàfca fui tardi, quando 
egli ha bi fogno di buoni occbiali,ad andar a tor qlle 
fuc cofoline, e portarle fubito a meffer Spinellane > 
e a me tocca poi di condurlo a lei , e uenendo come 
io jferoyil Signor Caleandro , potrà far qualche co* 

' y fa per ben fuo,fe f irà ualent'huomo come io aedo e 
egli è giunto a hora,uoglio Jlar a fentir qui da par - 
te di che uoglia fi attratta, ò da latte,ò da oua . 

? SCENA VIGESIMA. 

' Caleandro, Marcano, Rinuccio. 

Cai. Se la bellezza , la gentilezza , el ualor mi flànge 
ad amar , mi raffrena anco a non offender Ihonor 
de la cofa amata , è itero che io non manco di ejfer- 
citar tutti quei termini ciudi , & honorati, che ad 
un par mio fi conuiene , nientedimeno ogni hor più 
ho ueduto la proterua ojlination fua. 

Mar. Cofi dijfe una uolta il Lupo all’ tifino , ma in fine 
poi lo uolfe mangiare. 

J\in. lo direi a queflo modo Signor Caleandro(parlandi i 
fempre con quella debita riuerentia , che mi fi con - 
uiene ) poi che l’animo uoflro di nobiltà , di fapere 

anali- 
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auanga quello di molti altri che al Signore Spinel 
Ione ancora facefli far [opra ciè parlamento , e ue- 
defleper ultimo fine la fua rifolutione , e poife a fe 
I ìejfo farà mancamento , tal fta de lui, e uoi confe - 
guirete meritamente quello, che dalla forte uì uien 
rapprcfentato . 

Mar. Cofioronon han piùbifogno dime per quanto in- 
tendo . 

Cai. Da uero Soldato , e gentiluomo d'h onore, come fe - 
te uer amente parlate , cofi uoglio , che facciamo, e 
fenga indugio alcuno gli diamo fpeditione. 

Mar. Tian Signor C oleandro, pian, che uoglio ejfer anco 
io a combatter infieme con uoi a fauor uojlro. 

Cai. E bene,che ci hai p ortato di buono ? 

Mar. Felicità,contento, & allegrezza , ancor che a me 
hoggi ftano fucceffe più difgratie , che non intra- 
ttennero al canai del Gonella. 

Cai. In fine tu no puoi abbadonar quefle tue dolci bugie ; 
ma fammi noto h ormai quejli contenti, che mi hai 
portato . 

Mar. In due parole vel dirò, e poi ui idfcio.’ Credo di con- 
dur me fiere Spinellone à farvn cofulto quefia not 
te,che cofi è me fio l'ordine co i Dottori , e mi ha ri - 

. N , cercato, eh' io uada con lui per liberar fi da quefii in 
trichi.farò auijata la Signora Flania , che farete a 

< far la guarda à la fua cafa fin tantoché pio Tadre 

tomi . 

Cai. Se ti bafla t animo di far quefio , refio fodisfattijji- 
mo,ne voglio altro da te . 

Mar. Et io ne uorrò da uoi , quando uerrò a darui C bora 

giufla. 
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giufia,e con quetto ui lafciotfra tanto apparecchia 
te ch’io poffa uiuer anch’io . 

Cai. Incordati ,c he tu mi lafci con una bocca faporita » 
che ui par meffer Bertuccio dell’ àttutia di coftui ?* 

Ufo. Dico, che prejlo fe ne chiarir emo,effendoui cofi po- 
co foterualloyfe ci hauerà detto il vero. 

Cai. Foglio ch’andiamo dagli Orefici comprare qual- 
che bella operina dt oro, come parerà a uoi,acciò ue 
nendo l’ occafione,glipo{fa far vnprefente. 

Ufo. Io poco di quefte cofe m’intendo, pur dirò il mio pa 
rere. andiamo . 

Il fine dell’Ateo Terzo . 

0 

ATTO QJV ARTO- 

SCENA PRIMA. 

« 

LiicillajRalpinajDoraiice. 

Fetta notte vn gallo, vn cane ,&vn 
gatto m’hanno fatto una gran pau- 
ra nell’in fogno, dubito che nàn min- 
trauenga qualche mala uentura ,fe 
ben ho pajfato tati pericoli, ch’io no 
sò più ciò che mi po/fa incontrar e. Son vfeita di ca - 
fa qua fi più per p affarmi uia quefla trijlc^ga , che 
per altro,è certo,ch’io non fon perfonapaurojache 
ci vorrebbe del buono a farmi coprir la tefta quan 
do fon in lettoinietedimeno s’è uedutoanco unapa- 

gliuccia 
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gliuccia cauar un bellocchio , poi che fon qui poco 
lontana da Dor alice, andiaro a ripa firmi un poche t 

< tOybifogna ch'io batti col battone, poi ch'io. no p of- 

fa più arriuare a i battitoi mi fan foffirar, come gli 
penfo . 

Haf Chi è ? hauete battuto uentura , che io mi fono ritro 
uata.da baffo ;uenite in cafa mamma mia. 

tue. Vengo s'io ti faccio piacer e, e douc è D or alice? 

Bgf. Dorme fui letto piena et affanni, e doglie, non fape- 
te il.ftto dolore ? 

Lue. borme c oglt occhi aperti ? e chi le giace in braccio. 

I{af. Eh venite in cafa . volete ch'io ut dica cofe che non 
ho mai uedute . 

Lue. l^onpaflara la flagion del uemo ,che uoglioche 
tuffa amaeftrata. 

Dor. Lucilla, fatta pur ad afpettar , che mi veniffe di fo- 
pr a, credo che fiate innamorata della mia giouene , 
u ho pentito far un gran ragionamento. . 

Lue. Cofi non f uff e, ch'io non farei quefii uiaggi,ch'io fac 
ciò. uengo in cafa per parlar m,credo che ui hauero 
portato una buona noua . 

Dor. Siate la ben venuta, andate federe , e affettatemi , 
che uengo bora farà il cieco coftui.Va di fopra Bgf. 
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‘‘j ?' 

« . . , Orillo,Rafpina,Doralice. 

‘ ** • -, . • • 

Ori. Orillo cirigiona farebbe bene à non fi pigliar tanti 
fajlidinà • . . 
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1 \af. Credetele uoi farejle meglio a uenir in cafa,è v em 
fiuto il Tafler ino. 

Dor. Che sì, che ti dò uno fcbiaffo,profwituofa che fci . 

i^t/T Ts{pn me ne darete troppo a lungo. 

Ori. Vero ò, che per li Tadroni è debito (fogni buon Ser 
nitore far guanto èpoffibile , onero almeno [aperto 
fingere, acciò che tanto bajli. Oh la? ohimè. Che fa- 
rà? madonna Dor alice? Sete uoi , ò fete qualche fa- 
da.ò ferena tcrreflre ? 

Dor. E un gran buio bora. Tu non mi cono fci? il delti • 
faccia bona, poi chela terra tifabauer del cattino . 

Ori. TSlpn credete? per quello amore, eh' io ui prefi e che 
ui porto, e che fon per l’auenir a dami in nota , che 
dal t primo impeto de gli occhi , all' improuifo rimi- 
randoui mi raffimigliauate tutta ad una gran Si- 
gnora , ch'io conobbi in Vinegia Vanno della pelle, 
ch'era condotta al L amaretto } ui hauetefatto quel- 
li habiti nonamente ? ui fanno molto bella , e fuor 
dell' u fato uaga da u edere. 

Dor. Chi uuol imparar malitie non piu udite neghi date, 
che fei V ^Artefice. 

Ori. Immediate fempre mi toccate fuglibomeri ,dico 
sugli b onorile l' amor, ch'io ui porto ferrato nel p et 
to mi couerte ogni uoflro [degno in contento de' pia 
cer miei. 

Dor . Le tue ciff'ere di parlare non fono tanto artificio fe, 
che fuperino l' ignorane mia; l'amore che tu mi 
porti è ferratolo lo so, poi che per me mai non ope 
ra ben' alcuno , e che tu goda della mia fimplicità • 
con piacere lo compredo, poi che dal parlar tuo non 
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ùdo mai fe non, che mi burli, fchemifci,e uillaneggi. 

Ori. Ci uorrebbe quiui in dijfefa mia l'ombra del Signor 
•Pietro jLretìno'.ma quefto mi batti per ifcufa, che 
efiendoui Seruitore&l debito mio fi conuienefop - 
portar ogni cofa . 

Dor. Ti ringratio di quétta acqua di rofe, che mi dai nel 
tempo del gran caldo : rmpar, effer tua feritrice, 
e mal rimuneri l'amorofo e gentil proceder mio. 

Ori. Sarà meglio , che di qui mi parta , poi che farebbe 
fona , ch'io ufajje la giufta difefa mia,e offenderei 
me ttefio. 

Dor. Tu puoi far quello ti piace , poi che delle tue prò- 
mefie , e fede data fai cofipoco conto, sò che tu ti 
fai de fiderare. 

Ori. Se in loco d' accoglienza uedo,chefempre mi offen- 
dete con parole , non sò piu come difponer mi poJJa 
ad amami . 

Dor. Offefe fon quelle , che fai tu a me, che crudeltà mi 
ufitb con tutto ciò non poffo reftar, damarti. 

Ori. s’io non P en f a Jfi j che di fopra hauefte qualche uo- 
firo carijfimo innamorato ui farei ueder bora, s’io 
fon crudele auoiouoia me, andate a fargli com- 
pagnia . 

Dor. Come li faigiocofo con quefle tue tiratelo cuifem 
pre mi accogli alla parte del core, ah mefchina me * 
doue udì f* tu ti parti con co fi bella licenza . 

Ori. Vedo, che uolete chiuderla porta; e che uolete 
ch’io faccia qui in froda f come un canforeftiero ? 

Dor. 


Chi chiude porte f come mi parto? doue troui quejte 
inuentioni f T{pn fai parlar chiaro fedir, che tu 
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$ mi lafci ? poi che co fi uuoi. 

$w Ori . Ohlabramiefaporite non farà mainerò, che dami 

i A Ttti parta. V olete ch'io ui baci qui sù la porta degli 

ff affanni? 

Dor. Ohimè che poca difcretione entra dentro , che tu 

’d non fojfi ueduto. 

ti Ori. A fìiChe io non poffo,hor bora bifognarebbe , ch'io 
fuffi dinanzi al Giudice della ragione per cagione 
fc della cafa,ouefliamo, alcuni altri la uorrebbono al 

Tfl difpetto noflro,e s'ingannano. 

Dor . ìrlor uà pur , ch'io fon chiarita de* cafi tuoi, ti ritor- 
ta do» che non fi conofce l' amor della donna , Je non 

i» quando s'hà perduto . 

Ori. Oh mifero me, che fon rouinato fe non lo trouo. 
v Dor. Che hai ? che cofa ti è intr auenuto ? che cerchi ? 
fi Ori. vigliacco ch'io fono ; ho perduto una mano in fede 
del Vadrone , che mi haueua dato da tenere . Chi 
I m uuol faper doue mi fila caduta ? fon fiato in tanti 

luoghi, e pormi pur ch'io C haueua quando fon uenu 
o* to qui a ragionar con uoi. 

io Dor. Io già non te C ho ueduta,ancor che affai t'hò mira- 
vi . to le mani, tu la dei hauer perduta altroue . 

Ori V oi fete fiata di quefio mal cagione, era per andar 
m ' à ritrattar il Vadrone in V alaggio. 

ir, Dor. Falena affai quella. 

Ori. Cinque feudi in circa.almeno ne hauefte uoi una da 
<te pregiarmi, che raffimigliafie quella, lafciate uedere 

j? in cor te fia la mano, f e ce ne f ufi e alcuno al propo fi 

gt * to mio giorno mal aueuturato per me , 

di Dor . Credo da nero , che tu vuoi» che qui in ftrada io ti 

porga 
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■porga la mano. andiamo di [oprale ti moflrarò fc 
mi trono cofa, che faccia per te . 

Ori. Volete efier cagione di qualche mio notabil danno 
col trattenirmi tanto . 

SCENA TERZA. 

Galdelone, Gorgia . 

Gal. h' pur anco co fa da faggio il guardar fi alcuna uof- 
ta intorno ,e cor.ftderar il fin e. lo ne ho fatto la mia 
parte, mentre fon flato qui in Tifa . Sò ben io i fe- 
ritagli flroppiatiy & altri tanti peggio ancora co- 
me gli ho conci , mi contento del figlilo, ch’io lafcio 
per bora , partendomi di quefla terra , e mi faccio 
creditor di douer uenir à rifcuoter in breue da Do- 
r alice giardiniera il refio del fuo ultimo miferabil fi 
ne: ancor ch'io gli habbia fatto tanti aria [fi, e difpia 
cerijcbe patria bastar per punition della fua sfac- 
ciataggine . nientedimeno è debito della condition 
mia mandarla in eflerminio,e perche in queflo par 
tir mio non mi capita ne i piedi un fei ò otto di que 
fi gigelini, che giocano alle braccia co’l Dio d’amo 
re , ch’io gli manderei in un batter di ciglia à tener 
conclufion à Salamanca, che sì che quello brigente 
refa memoria di quel , ch’io uò cercando f* bifogìia 
eh’ io fuga d' e fi ere fagliato, fcpofiui mi fi dee ac - 
co fare . 

Gòr. Chi perde il tempo fuo danno .sò ben’ io , che non mi 
fuggirà, che io noi metta in opera , & in cofe d'im- 

\\ por tamia. 

Gal . 
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Ctf/. ^ 0 » titi ha ancor ue cinto , mi par quel certo , e #0» 
mi piacelo uorreigia far patir il giu fio per il reo. 

Cor. Tantoflojcbe io fon giunto in Tia^^a, bòprefo que 
fta falcicela , e per il nero non pojjo jlar in otio, non 
uè me%zp y non uè ordine . 

Cai. Jqon è tempo da ftar quì y coflui è ciarlatano migra 
de lncantator da Bifcie , poi che coft facilmente le 
tiene in manofhò conofciuto è peggio affai , che no 
era falualaglio. 

Cor. S*io confiderò fvpralo [pender bene i fiuoi denari, 
no trouo rneglio y che la falcicela. La falcicela fi può 
metter a rofio ; a le fio , fi cuoce prefìo : non à ofio , 
i fa buon bere y chiama di lontano l*appetito y confor- 
ta lo fiomaco , fe non fuffe mai altro il grato fumo 
che lafcia negli alberghi y non fi può dire y non fi può 
1 dire di quefia falcid ia , non fi marauigliamo adun- 
que y fe le donne tanto la defiderano } ejfendo cofi foa 
ue y e buona. S' io me la metto al collo y mi fa collana, 
da Caualliero. S’io me là cengo al trauerfo , mi fa 
Dottore da Camerario me la pongo intorno al ca- 
poni fa ghirlanda da i:\amorato. oh falcicela mia , 
non po fio più tenerti in cefi poca reputatione y ti uà 
do a metter al coperto * 

SCENA QJV ART A,/ 

Lucilla 3 Doralice,Rafpina . 

Lue. Cafa mia deue Jlar in concio y è tanto ch'io fon fuori. 
Dar. Ohimè iti mettete tato affannone uolete che fia t 

M Lue . 
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Lue. Horfu non uenitepiu inan^reflate , e ricordatemi 
ch'io fon ne echio, . 

Dor. Volete ch’io ui dica ? donereste uenir a ftar co chi 
ui ama : mihauete detto anco d’infegnarmi alcune 
cofe di fecreto di dar paffwne,& altro, e mai gli da 
te principio. 

Lue. Sì figliuola, è uero,& lo uoglio far e ,mi parrebbe, fe 
non io lafciafic dopò-di me ad altri, di hauerne gran 
carico di confcienyi, la uirtu non deue mai efier fe- 
pelita . 

Dor. Lucilla, uedo, che per bora uolete Inficiarne, andate 
piano. 

Lue. S’intende, che uoglio andar piano, entrate in cafa, 
ch’io ui dò la mia beneditione. 

Dor. Voglio tenir mente fe andaffe alla flrada ucrfo Gi - 
ncura Tallofca : non lo credo , fapendo che fiamo 
nemiche . 

Lue, Ter il nero il tempo humido fu fempre nemico a i 
Marzapani ; mi fento certe fgrifole , che mi uan 
cercando fino nelle medolle dell’ofia, fe ue ne fono. 

Dor. Vien Martano, fa aucrt ita, dili che non mi può per 
bora parlare. 

teT- Se non uolete altro, li dirò anco che fete morta . 
SCENA Q_V 1 N T A. 

Martano, Rafpina. 

« 

Ala)’: E buon fegno quando legaliine fi cominciano a di- 
mofkare da per fe , che uengono in fulaporta firn- 
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<ga impaurir fi. Raffina t doue è madonna Dor alice* 
uorrei entrar in cafa per parlarle. 

*gf- La mia Vadrona è in camera ferrata, io non ui dirò 
bugia , e mi ha commejfo per quanto ho cara la ui- 
ta,che non la chiami . 

Mar. Voi far e fé bene per ogni conuenìente rifletto a 
ponenti con una di quelle uoftre orecchine alTaper 
tura del bufo della chiane della fianca, e ueder che 
facende,che tr aitagli fon quelli. 

Bgf. Quejio l’hò fatto io più di due uolte. 

Mar. E bene, che udite ? 

Bgf Sento , che fi fcuote la lettiera come fanno le teni- 
trici quando te/sono i panni di lino . 

Mar. C'è da far affai , quando quejli ìnolinelli vanno at- 
torno , non e tempo bora per me-, diteli, che come io 
pofia creder ch'ella habbia fornito quelle fue care , 
e dolci fatiche uerrò a ritrouarla.fra tanto confer - . 
natemi nella uoflragratia Signora Dolcemina . 

ì\af. Andate con quejli uojlri garbugli, eh' io glielo uado 
a dire , Quefìi Ruffiani bau fempre la fuga dietro. 

Mar. Oh pouere gambe , epiedi , come vi potete tenere 
in fernet vi farà da far piu uiaggih oggi Schemi 
con figlia Donna Malitia da Monte alcino mia ma- 
dre t s'io nò qui fin che fieno fornito quefle for'ge 
d'Èrcole , ajpetta ch'io vengo . Ho da trouar vn 
gentil' buomo da Città di Caftello , e non lo conofco, 
uado alle Scole, ouc fi legge, e fol con l'odorato del 
nafo lo ritrouo. 

: M a S CE- 




Doralicc,Orillo. 


Dor. Quelle poche uolte > che tu uieni qui da me , tu fai 
aguifa del Ventofilqual dà unafoffiata , efe ne [ug- 
ge via. 

Ori. Io vi giuro per la lealtà de * feruitorifie n hanno dra 
ma , che dicono i Medici moderni , che nel nafcer 
che fanno , la lafciano nel ventre delle lor Madri ; 
eh* io voglio venir a fiarconuoi continuamente , e 
quefla notte ucrrò, fe mai potrò fi come ut ho prò - 
me fio. 

Dor. Tu farefti forfi meglio di leuarti dall'obligo di fer- 
tùr altrui. 

Ori. E cofa magnifica il feruir gentil* huomini d*honore * 
e liberali.ritirateuiin cafa cara jfieranga y cb‘io fcuo 
prò il Tadrone . 

Dor. Ricordati della promefia , che m* hai fatto di venir 
questa fera a cena meco . 

SCENA SETTIMA* 

a?Tci\ *»• 'M ' ‘ * : ■ - 

• Mileno, Orillo, Martano. 

Mil. Se dal uapor della T erra Fiumi , Laghi , e Mari fi 
generano : in quefi'aria tante nubi , che contrifia - 
no y e perturbano, noi ,ela luce del S ole , oue non fi 
può goder una beliate lucida ftagione iS e finalmen 
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te un uento fecondo non fcaccia quella ofcura,c ma 
lincomca materia. 

Ori. *Npn so doue le troui , credo che habbia mangiato i 
libri di Mafiro B afillo. 

Mil . Qual uento, qual' aura, qual foffio , e qual refpirarfa 
rà adunque per me quello , che fgombri quelle ire, 
quei [degni, e faccia una uoilta un giocondo fercno, 
acciò ft [caldi, & infiammi quello aggiaccato pet- 
to , che m ingombra ogn'hor di grauo fi affanni. 

Ori. Tarla di fereni , gli piace la Luna , mi hà ficcato m 
modo , che non pofio piu flarfaldo. Signor Tadro- 
ne, che nouita e quefla ? che [et e ufcito di cafa folo , 
che no hauete indugiato , ch'era immediate co uoi* 

Mil. La tua lunga dimora che offerui nel ritornar da ne 
gotij non può tanto ejjer dalla patientia mia fem- 
pre fopportata. 

Ori. 'Ho fi può già operar le cofe se%a lo (patio del tòpo. 

Mil. Hauerai poi altro compimento à quanto ti banca 
commejfo f 

Ori. T^on era il Sgnor Mfcanio in cafa. 

Mar.Epofpbil ,chc cofiei farà fempre fui confettar can 
nella, e dar la prima coperta a i curiandoli da Bolo 
gna , fe Orlilo non mi faceua quella burla di legar- 
mi a quel ferro , io haueua penfato di far un'altro 
feruitio al fuo Tadrone , pur quando il denaro cor- 
rà, metterò ogni cofa da parte. „ U 

Ori. Martano è qui Signor Tadrone. 

Mil. Chiamalo prefio, fallo uenireame. 

Ori. Mejfer Martano uenite qui dal Signor Mileno. 

Mar. Hauete ancor qualche cintola da mifurare f uiri- 

M $ cordo 
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cordo,cbe non fete uenuto al buon tempo. • 

Ori. Son uoftro fchiauo, miete altro ?* ' 

Mar. Signor Mileno Schemi commandate f 
Mil. Taccio# non dico nulla, miratemi. 

Màr.Qucfte due parole -, che uihò fentito dir borami 
sforano ch’io ui debba far parlare quello , ch’io 
v potria tener celato ; e faruelo coflar affai fe lo noie 
te falere. Questa notte il Signor Caleandro farà 
fuori di cafa , & iouedro di far opera, che la Signo- 
** r ra Minerua fi lafci uedere a una delle fue feneÙrè , 
acciò le pojfiate parlare con commodo } e Imgamen 
te ; che ui par delprefente , ch'io ui faccio * 

Mil. Voi ciò io ueggo , che me lo dite con reai animo, uo- 
glio fperar,che lo farete , e che ogni cofa' fiauero, e 
- 'in ricompenfo di ciò togliete quefli due feudi , c co- 
me farà feguito quanto mi hauete detto , uerrete a 
ritrouarmi. 

Mat.Et io gli accetto con buona confcientia,poi thè farà 
molto più di quanto mi ui fon fatto debitore. 

Ori. Vedete Martano fe la mia amicitia uigioua. 

Mar. T^on fempre,e molte uolte mi noce. Signor Mileno 
perdonatemi fe non ui faccio maggior feruitu die - 
“ ' ; * tro : poi che uolendo far quanto ui ho promeffo no 
* bifògna,ch'io perda tempo. 

Mil. \Andate, andate, eh' ancor noi andar emo di qua. 
Mar. è flato forga, eh' io faccia quello, che non baueua in 
animo di fare,pur douendofi far queflo conuito,do- 
ue mangiano diece pojfono flare One or dodici , poi 
che s'incorre nella jpefa. Se madonne^ D or alice fi 
fojfe mai per forte addormentata a fuon depiffaro , 

uoglio 
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uoglio uederes’io Usò deftare.tic , toc. 

^ SCENA* OTTAVA. 
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Rafpina,Martano,Doralice. 
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I{af Si bene , ch'io sò chi è quejìo. Martano , Martano . 

madonna . ; 

A/*zr. G/i honori , cta e^r /àtti a/ Tiouan Merlot- 
to, mi comenciano a fejleggiare. 

Dor. Venite dentro, e che uuol dire, che già poco fa fete 
uenuto qui , e non fapete uenir di j òpra ? quando 
coflei mi differii erauat e uoi,io mi feci incontinen - 
? te alla fimftra per chiamar ni in dietro, e p arenate 
un topo , che fuggire dalle mani de’ mifcinó. 

Mar. J^afrina mi diffe , che hauendo noi perduta la chia- 
ne della uo/lra caffcllina delle confettioni, haueua - 
te fatto uenir e un magnano, che fentiua d' aprirla. 
Dor. V'hà detto que/le ciance di me coflei. 

Mar. Che fapeua io di quejìo ì non uè lo direi. 4 

Dor. Lafciate , ch'io le uoglio infegnar a parlar e, entrate 
in cafa,che ho mefio all'ordine il feruitio,credo che 
ui piacerà nel modo, eh e l'ho accomodato. : 

Mar. Vengo , acciò ch'io gli pofia immediate portargli 
quejie argentane da uilla. 

SCENA NONA. ? 

Sp mellone folo. 


Vpi. il pojìo afrettar, che uenga in San Domenico a tro 

M 4 Marmi, 
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uarmi,s* impaciata poi con qualche auarone, eh 1 ha 
nera la codicagrofiia fui collo due d. tacche non gli 
imprefiarebbcle pianelle della dii gratta. Gli fiabe 
co fi inuefiita , è fiorga fecondo , che io nacqui ch'io 
muoia , vn poco più , vn poco metro , uad t come la, 
può. Credo che quefio meffer Cale andrò figliuol del 
Caualliero mi babbia per in fiabile , per uolubilc,ò 
per dir meglio per lunatico , ch'io mi debba Inficiar 
_• ,\ dall'odor dell'acqua di fiori di narance , s’inganna- 
no, jonfrufiatorij quegli fiuui h umori di farmi rom - 
, per ogni bora il capo ; si Uro : ci uuole uttol altro; 

, ,\, che belle fiatue da Viaggia , non fi dice quando fi di 

manda della qualità d'uno s"e nobile , s'è bello , s'è 
•v dotto , ma fi d ee s'è ricco t che entrata ha L'anno ì 

oh a questo modo , può tener la tefia il uerno fiotto 
' aI capeggiale. Quando uorrò maritar mia figlino - 
lacche ancora gioitane; la uoglio dar agfiéie,ch'hah 
bino fiempre paura de' Ladri, ma non a quelli che ten 
gono la porta (errata il giorno, per paura della e (Le 
cution del Palagio, e come, è uenuta la notte, apro- 
no per tenir corte bandita a gr illi fi^ott ole, & sil- 
* lochi, ho dato loro una rijposìa,che m hanno inte(o, 

non credo , che mi uenga npiù a fioprejfiar il tabar- 
ro. Son chiarito hormai degli inganni del mondo ; 
chi hauerebbe detto di quefio Martano ; Chi mi di- 
ce, eh' è p affiato di qui , & altri eh' è andato bora di 
li ? chi gli uuol correr dietro gli corra y uoglio entrar 
in cafia ,efiemi uien più a fior dir il ceruello lo ug- 
gito cacciar fu le forche. 
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? SCENA DECIMA. 
Doralice, Martano. 

Dor. Lafcio il carico a noi di condur le cofe nel modo,che 
. vii piace e con quel miglior uant aggio , che jia pof- 
fibile . 

Mar. Eh madonna Doralice non e il primo tifino queflo, 
a cui ho tolto il bafio,accommodatcni un poco quei 
capelli della fronte la faccia ; il feno, accio in tutto 
egli non perda di poter dar una maneggiatina al 
meno . 

Dor. Lafciate far a me* ch'io ni uoglio feruirt ni ho iu- 
te fo, ma fate fopr a il tutto che egli uenga addobato 
del meglio che fi trono . . 

Mar. Gli puteffi far metter la cafa in fu le jp alle come fa 
rò pronto a infettarlo, entrate in cafa. 

Dor. Io uado, fiate di buona tornata . 

Mar. Hot bene : daremo pur una uolta principio al gio- 
co delle bagattelle. Qnejio è lo fcatoliio delle gioie 
di Madonna Doralice uenute nouamente dal rnon- 

• do nono, e mefler Spinellane farà la pietra del toc - 

co,oue faremo ejperientia , fe l'oro di quelle parti 
ttà alparangone del nottro,bifogna quiui, eh' io fio 
non folo dotto, ma stipulato, arguto, acuto, ghiotto, 
mofcatello,faputo accorto % e ca nino , s io debbo far 
metter i piedi in fu la Tgtta a quello Spinellane pof 

, fopoi andar, s' io faccio quefla imprefa.Gaftaldo da 

barche a LeTgafuftna. il Sig. Caleandro tn batte- 
rà jparmiato il Maggio dì andarlo a ritrouar a cafa , 

S C E- 
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SCENA VNDECIMA. 

Caleandro, Marrano, R in uccio. i li 

Cai. H attendo o ffcruato affai più di quello, ch'era debito 
mio , non farò di fcufa degno apprefiò a ciafcaduno 
che lo fi appi . 

Mar. Gran difegni,e picciole imprefe . 

Hfn. Jgon è dubio alcuno Signor Caleandro,che munge - 
til'huomo , &■ p er fona et h onore ui potrà mai dar 
biafmo alcuno. I 

Cai. E pur uero quel che fi dice , che l'amore è còme un 
laberinto facile all' entrata prima , ma il fine , nel - 
l'vfcir uè dell'impaccio affai . altro par che non ci 
reSli adunque , fe non fecondo fauifo battuto da co - 
Slui c ondar fi quella notte a ragionar con lei , e dar- 
gli fpeditione . < 

Mar. Mi par , che gl'infermi fappiano hormai piu del 

M edico . Signor C oleandro forala poi co fi, come ha \ $ 

uete detto. i ^ 

Cai. Martano, credo , che tu fia peggio degli fpiriti che 
uanno per aria , e non fi ucdono ,fe tu non ci man- 
chi di quanto n'hai promeffo, credo di fi io. 

M ar. E di tiouo ue lo confermo . 

Cai . Et io ti dono quella bella moneta d'argento Vene - 
tiano. 

Mar. La pefa poco Signor Caleandro , ma la bcllegga , 

& bontà di quell'argento me la fà torf allegra- 
mente. . 1 

Que - 


l 
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Cai . Quefia è una fimplice caparra per fegno di quel 
molto , ch’io intendo che tu babbi . E con ciò ti la- 
fcio,farò al tempo debito oue m’hai detto. 

Mar. lo hopromeffo affai , e farò quel ch’io potrò ; 7s fon 
bifogna, che io lafci quejlo mefìer fpin elione , df- 
cioche non andafìe dagli Orefici,per faper del preg^ 
' > go, rejlareffimo fliuali infarinati , benché non è più 

-V: ' tempo effondo hormai propinqua la notte , oh che 
cari effercittf fon quefii , tutti ne douerebbono fa* 
-Vjy per un pochetto y uoglio batter piano, e poi forte. tic, 
mi Cento quefia fera tutto lieto. Meffer Spinellone 
-V.' non ut nafcondete , ch’io ui ho u'isìo dietro alla gelo 
fìa ; a queClo modo fate lafcbiuo uerfo i uofiri fer* 
nitori . 

V^O'; . : j i » i 1 .* fui v\ *j u r. 'j'c .vùil 

SCENA DVODECIMA. 

\\ i V ; 

Spinellone , Marrano, 

Spi. Che co fa hai in quello fcatólho l y 
Mar. il Alatrebalfìmo , la fenfa d’alica , l’olio d antimo- 
nio, eh uenitegià , che uoglio far un poco di colatio - 
ne, ch’io mi pelo dalla fame. • « ■ 

Spi. Tu m’hai rcccato un buon guadagno a cafa ad ba- 
uermi portato la fame farebbe quefia tua la colla - 
itone di fp a'^gac amini , che dura dalla mattina fi- 
no alla fera: Eh dimmi di gratta, che hai la dentro? 
detali? forbicine? fonagli* 

Mar. Tur che non fìa peggio, non ni ho detto quel che ui 
fono , Belluino, Storax, Galanga, legno aloe,e Ca - 
. lamita . 

i 
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domita. V en et e giù, ch’io ho portato il feruitio,cht 
fapet e Vadron e mio fingulariffimo. 

Spi. S c opri un pocbetto , e fa ch’io ueda » fe uuoi che ti 
prefli fede, ch'io non lo credo. , 

Mar . M ifate far certe cofe,che non fon più hormai,che 
firada debba tener à correnti dietro . 

Spi. Tsfpn guardar turche non piglia fi e quella gioii eg^a 
degli oc chicche non uifei ufo, vengo, uengo,-afpet- 
t a, affretta ,tu hai ragione . 

Mar. Sefifcaueggajfe una gamba à uenir in tanta fret- 
ta^ aiterei fatto un buon guadagno . 

Spi. Entra in cafa^tu fei fiato in piedi, tu de’ ejfer mol- 
to flracco. tu farai un poco di collatione . 

Mar.. Ho uoglia più di dormirebbe di mangiare . 

Spin. S empre fi può dormire , che non cofla nulla , cè o- 
gnicofa qui dentro . 

Mar.. V i èil.tntto,e di più di quello, che pen fate. 

Spi, I iteri mercanti operano in quesìo modo. tu non fai 
di quel meffer Caleandro ; mentre ch’io era in San 
Domenico ad appettarti , mi è venuto un certo che 
-o f arena il Secretano di Eglino . . condir- 

mi che quefla mattina il Cauallìer Fer dindio è an- 
dato à Firenze , oue fi crede fiard molto tempo , e 
che al partir fuo ha fatto padrone quefio fuo figli - 
uolo,e in conclufione mi per fuadeua co infinite pa- 
i role, ch’io uoleffi darli Flauia per moglie . 

Mar. T^on fapete eh’ anch’io hoggi ue ne hò ragionato? 
Spi , Tipn uuoi ch’io me ne ricordi? quefio è fiato adeffo , 
tanto ch’io fon uenuto a cafa , 

Mar. E bene glie la miete dare? 

Spi . 
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Spi. Meffer nò, più toflo torrei bando di quella terra * 

Mar . Dico bene, che trouarete di meglio , fcte tanto ric- 
co, & buomo di gran fapere . 

Spi. Eh Martano ce da fare . non e.tutto oro quel che 
luce, cerco gente, che nhabbia anco per me.nonfk 
sa quello babbia a uenire . 

Mar. Tarlate bene , ma per bora uoglio cl) e attendiamo 
ad altro . 

Spi. Sì,sì,tu dici da faggio . uuoi entrar bora in cafit,ò> 
pur andartene a far de le facende i 

Mar. Mi uolete prejlo licentiar da uoi. non uedete , che 
hormai ji amo proprinqtti alla notte. Ho commino 
ne da madonna Dor alice di non mi partir e,fin tan- 
to, che ambe due non andiamo a ritrouarla . 

Spi. Vorrefìe forfè, cl) io uandaffe quella fera? 

Mar. Se non uolete farmi le ffefe diece giorni * le ho gin 
rato fopra un libro d'amore eh’ ella leggeua ,comt 
io ui trono, non ui lafciare fi no ,c he io non ui condu- 
co in braccio àlei. 

Spi. Dici da nero quefia cofat l'h paffuto quello affanno* 
ch'haueua ? 

Mar. Come s’io dico da nero ,penfate hor mai ch'io fia 
un fanciullo t il guarir fuo confifle in uoi. 

Spi . lo non credo mai di poterti feruir co fi prefio , non 
mi fento troppo a mio modo, bifogna pur, ch'io pi- 
gli uigore. 

Mar. Se non potete quella fera, dimane,! altro pur, eh* io 
non ropa il giuramento, eh' io ho t olto, far ò fcn fato. 

Spi. T u hai giurato a quello modo i certo ? certe i 

Mar. Cofi nonfuffe, ch'io nò farei bora in quefto faflidie. 

Spi. 
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Spi. T^on fi dette correr cofi facilmente a metter la ma- 
no in sùglì fritti . 

Mar. Dite il nero, ma l' affezione, & il de fi derio .eh' io ho 
di fami goder il mondo , mi hà fatto in ciò traboc - 
care, pensando, che ui douefle uenir correndo. 

Spi. Horsù,uedremo pur di far qualche cojà,comeuuoi, 
i. ch’io ni uenga trauefiitoi da che bora? non uor- 
réigià ejser cono fiuto per affai. 

Mar. Foglio , che quefla fera mangi le tre bore di notte 
fi mettiamo in camino, ferrati, ferrati, in diece paffi 
fiamo là. 

Spi. 'Non mi piace andar in queflo modo ,fipotria ur- 
tar in qualche torcia da uento . 

Mar. Dite il uero , quejli Scolari uanno in ordinanza la 
notte, come fanno legrue. 

Spi. Che ti par adunque f* che uuoi , ch’io faccia s* farà 
meglio differir a queflo aprile, ch’io gli andar ò 
mega bora auanti giorno, nel tempo , che comencia 
no a cantargli uccelli ò come farà buono. 

Mat- Morirebbe quefla madonna Doralice diece mite, 
fe tante potefie ritornar uiua fino a quel tempo. 
Hoime,cbe dite ? ma Hate quieto, ch’io bò trouato 
il migliore modo , e la migliore firada che ritrouar 
fi P°ff a • che ui ue fiate da M edico con una 

di quelle più fontuofe uefie , che folea portar la fe- 
lice memoria del Dottor voflro Tadre, co'l fuo ber 

< ' retton di ve liuto, che mi hauete mo firato molte uol 
- te, con la collana,che folea portar al collo,oue ui fa 
rete un honor mirabile con madonna Doralice , e 
quando ui uegga co fi fontuofamente adobbato , an- 
- I darà 
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darà fuori dife , e uoi ui impatronirete di tutta la 
fua potenra,& bauerete ogni cofa immediate . 

Spi, Oh, oh, tu mi alto col p enfierò , cbe non ci fuffimo 
poi manco ficuriin queflo modo. 

Mar. y’ ingannate mejfer Sp in elione, non fapetefhonor 
& r merenda, che fi porta a Medici nelle Città di 
fludio i 

Spi. T i par, ch'io b abbia cera di Medico ? 

Mar. Come,fe l'bauete.fe ui lafciate acomodar a me co 
le robbe,cbe ui trouate in cafa, uogliofarui maraui 
gliare della uofira bonorata preferirti. 

Spi. Tu mi farai far qualche patria da fcriuere in let- 
tere Fr ance fi . 

Mar. Se uolete , cbe le cof ordinate tornino in dietro io 
fon contento, datemi la fcatola, ch’io andarò a refli 
tuiyglela . . 

Spi. Fermati un poco, eh’ io confideri, uorrei pur conten 
t arti. Ti par cbe C andar in quefio modo farà bene? 

Mar. Vi dico di fi , cbe non darete fu/pitione alcuna, non 
fapete,fe i Medici uanno di fera,e di notte, fecondo 
i infogni , & io ui andarò inauri con una lanterna 
in mano . 

Spi Ta diciiluero, non fi può negar quefio. entriamo 
in cafa , che faremo pur a qualche modo, ma non 
n’hai già ragionato con perfona , cbe uim ì 

Mar. r F{on lo sà il gran Turco quefia cofa. guardate sei 
laefecreta . 

SCENA DECIMATERZA. 

Gorgia folq. 

Qor . Laudato fia i mici rfinr^ri , mi fento quefia fera 

molto 
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molto bene , e per il nero non trono di meglio, che 
fecondo i tempi hauer copia di uarietà di cibi , accó 
pannati fopra tutto da buon uino, eh* altrimenti fa- 
rebbe un uolerft metter una bella cappa intorno,et 
hauer ilgiuppone Jlracciato,cbe felicità è adunque 
quella , mentre fedendo me ne fio al tauolaccio cari 
co a ottime uiuande e altro tempo non metto a con 
to degli anni miei efler ui;j'uto,fe non quanto iogo 
dendo me ne fio in cofi buone facende, tutto il rejlo 
poi è un hauer perduto il tempo, e non conofciuto il 
gioco . Scoppio qua fi della rifa , alcune uolt e con fe- 
derando la infinita mifer\a,egra pedocchiaria dat- 
emi, che per ifpamiar trottano feufa , che li noce , 
che li fà fputar affai, Hanno componendo, le più bel- 
le facetie , che trouar ftpoffano , e quello per non 
aprir la h or fa, e uogliono più toflo empir le budella, 
di uento , come fanno gli Spetiali delle Caflella le 
uefìcbe,che di buone cofe da mangiare , oh che tra - 
feur aggine, oh che poco giudicio è in quefli. Han pia 
cere d andar ben uefliti, politi, profumati , ma tal- 
mente leggieri, eh e hanno queflo uantaggioj che ca 
dendo ned acquarono alla condition del legno , che 
fi mette fotto le pianelle, ò quanto meglio farebbe 
loro che lafciaffero quefle fue politie fiecche , e at- 
tendeffero a quello, che più importa a confolar que 
fio uentre. Hò fentito dir cento uoltea quefli Um- 
berti , che fi come la terra defiderale piogge , co fi 
quefle pancette chiamano uitello , cappone , lam- 
pi edr a , e turione, quaglie, e flarne , & altri tanti, 
che gli hò tutti dietro alla porta in loco di Lunario , 

e con 
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e con questo fapore uoglio andar a cena, effendopu 
v. . re fiato troppo a far parlamenti per quefic botte - 
gh e faria de la notte ferito ,ch e molto mi noce ftrin 
gedomi il petto>ct mi fa bene feffe perder il gufo. 

SCENA DECI MAQVARTA. 
j Ur- Galdelone,Spincllone, Martano, .r. 

■ , . V.Vì < ctvfvV... ^ .b v.^V'nS’irisvov'.^ t*. 'iti v;'i 

Gal. Crede lo fiocco uulgo , eia maggior parte di qttc- 
fa terra, ch’io mijia partito, per bauermi fentito 
dir e, ch’io me ne uoleua andar altrove. non mi cono 
fcòno ancor bene , era più impoffibile , che con ali 
mi trasferiti al Cairo,che mai lafciaffi Tifa , fenica 
dar il debito caligo a qiiefia sfacciata di Dor alice , 
e a’fuoi feguaci, ma è flato il tutto operato da me 
con artificio , acciò feguendo qualche flagello non 
poffa effer fatto giuditio fopra de la mia per fona, e 
punir ne poffa molti altri, poi ch’io miro la notte ef 
fermi alle Jpalle giuntalo mi rallegro, quanto fece 
mai Lupo alle infidie notturne, & uoglio entrar in 
quefla flradella,oue io poffa comodamite uedermi 
attorno,e all’incontro di quefla Tia'tga e ueder uo 
gliOjcbe la porta di coftei s’aprirà facilmente ,ene 
'potria ufcir ella per andar a far ber faglio a i cor- 
rieri delle pofle. fon ben armato , & con quefla 
rotella mi copro tutto, mi di face, che la luna trop 
wyo riflcnde, non lauorrei cofi chiara, come fi mo- 
ftra. non mi curando di ciò , perche f occhio ,&il 
/ 1 piede mai mi féce f allo. Che mormori], che bisbigli , 
iv. che 
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che ctrcolUuedrar. fi di mattina su la pianga, & in 
corte della ragione, mi metto in punto, che forfè po 
tria effer giunta f otta fiore. 

Spi. Guarda bene , fe fi uede alcuno inanq ch'io uenga 
fuor a affatto. 

Mar. Von fi ode pur abbaiar un cane , ufcite fen^a ti- 
more . 

Spi. Ti dirò . meglio e temere , che dire non mel pcnfai. 
Tu mi bai fatto metter tanti drappi attorno , che 
nonne fono tanti nel ghetto di Vinegia. 

Mar. Vi dolete della uofìra grandezza, fe uolete campa 
rer come Medico, non ui uoleua di manco nulla. 

Cai. Sarebbe mai coflui jiflrologo , che ueniffe per in- 
cantarmi, mi uoglio turar l’oreccia ‘zanca . 

Spi. Ti par ch'io paia affai bene in cotal foggia t 

Mar. Mirabilmente Signor Spinellone. - - 

Spi. Tu dici il uero mi fento anco io , e per ciò temo di 
- male. Ti uorrei dir una cofa,ma che non-ti fdegnaf 
fi, per quefla fera di gratta (corriamo, che di qui in 
poi faro fempre al tuo piacere . 

Mar . Von ajpettaua altro da uoi, me lopenfaua che uo- 
lete farmi fpiritar quefla notte , ò ch'io mi met- 
ta à gridar qui in firada come un pazjp. oh, oh. 

Spi. Vpn fare,non fare,taci,afcolta,parmi , che quefla. 
collana , che bò ni collo non mi dica troppo buono , 
farei di parere di lafciarla flore. ; , 

Calè ' Certo coflui è qualche gran Mago, mi uoglio attur 
rar queff altra orccclnaper buon rifpettgcon que- 
jia palla dare obugio. 

Mar . Come ui canate lacoUanaff frabitv,cheb4uetcnon 
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Ut tal nulla , perdete ogni riputa, i ne di bella per- 
fora. andiamo , e non ìliamo più qui. 

Spi. E uero , che mio Tadre portau .1 quella colla - 
, , r na, & era Dottore , e fu fatto Cauallieroper K 
effe r (lato Buttar de ’ legifli in Tadoa,e la portò di 
quelle hdydCiMa. fento,che la mi da molta molejlia . , 
fatto a quelle uefli , ti prego di gratta lafcia ch'io 
lametta giù. 

Mar. Fate adunque a qucflo :modo, datela a me, e come 
farei e giunto all'albergo, ouejiamo ajpetati, ue la 
porro al collo. 

Col. Se l’arte di quefli fpexj^a venti mifaceffero mai di 
ueiitar un pc7god' artigliarla. -, 

Spi. 'l'ipn mi sò configliare ; credi, che cojlci bai fatan- 
te cofe,come ni bai detto t 

Mar. Igon hcuete ueduto s’ io ui ho portato delfuoi quel 
lo che naie oltra dugento feudi ì Deh mefler Spi- 
nellane non conofeete il grano . Coflei è unapag^ 
ga,una indegna di ulta a correrui dietro a quello 
modo,per don atemi , è forila ch’io uel dica , andate 
difopra & arecatime quello ch’io ui ho dato. 

Cai. Stanno fermi coftoro , credo che contino le flette. < 
non fi fpcdifcon cefi preflo. 

Spi. Tu fui peggio con me Martano,che non fanno i ga- 
bellieri brefeiani a paffaggicri, ma in ogni mo- 
do ti uoglio contentare, tu farai un piacere àme 
un’altra uolta . 

Mgtr. liane te ragione bora . T^on opero per uoi i e fac- 
cio quello, eh e non farci per l’offa della mia prima 
t - moglie. 
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Spi. Stà benCyflà bene, voglio dir e, eh e piglio il tuo con - 
figlio* fi potrà quefla fera dar una contada cofi leg 
ghermente a i denari non farà buona cofa 

Mar. Io lafcioquefli faflidij auoi.faràin piacer uoflro 
quello. 

S pi. Si, fi, ti hò intefo, guardati attorno fe fi feopre alcu- 
no , che uoglio chiuder la porta con quefla chiaue 
fortiffima. non l' aprir ebbeno quanti magnani uen- 
gono dal Milane fe. Ho ferrato Fiatila nella came- 
ra dal uolto.non uoglio parole, fojpiri quanto le pia 
ce,& hò anco quafi paura di hauer fatto il mede- 
fimo con Gandufa in cucina non uolendo . 

Mar . Fate da fauio , acciò poffiate nel ritornar entrar 
commodamente,uenite dibuonpafio,che non fi ue 
de cofa uiuente . 

Cai. Quefla è qualche congiura contra di me uanno 
uerfo la cafa di Doralice.cofi la uoglio. 

Spi. Queflo habito mi fatisfa , & anco l'arte de' Medici 
mi piace più , che non fà delle leggi, pigliano feudi 
fera , e mattina , e fenica tanto riuolger proceffi, e 
carte. 

Mar. La intendete ; anco io fon di queflo parere , uoglio 
batter piano, per ueder s'hanno buona orecchia . 

Spi. 'Ffon^on, picchia forte, che fi ff e diamo. 

Mar. Hauete r agion e, ui cominciate a enfiare . 

Spi . Eh,andaremo dietro fecondo , che ci farà il merito • 
SCENA DECIMA QVINTA. 
Rafpina, Spinellone, Martano, Galdelone, 
Doralice. 

J\af. I iteri amici fi conòfcono al fiato in tempo di notte » 

* J * e s'apre 
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e s* apre loro allegramente , ohimè, che gran Signor 
è queflò "Padrona Padrona correte . 

Spi . Pian figliuola,tacete, tacete . 

Àf *r. Si, fi, più fatti, che parole. 

Cai. Tfon mi mono per quefii pochi, uoglìo maggior nu- 
mero, le mie arme ancora noti fi degnano. 

Dor . jlh dolce mio bene, ah jpeme del cuor mio. farò 
pur contenta una uolta inauri che p affino gli anni 
della miagiouane^a, era fopra del letto tutta off 
fonata per la uoflra lunga dimora. 

Gal. Vado a far gente , acciò fi poffa allegramente far 
fonare il ferro, faro un’altro fatto dorme di Mari- 
gnano,che durò tutta una notte . 

Spi. Siamo fiati un poco al tardi , per efierci tartennuti 
in adoharmi nel modo, che mi trono. 

1 \&f Ts{pn l'baueria conofiiuto il giorno diCameuale 
come par buono. 

Dor. Mh Signor mio , datemi quella de fiderata mano , 
non l’ effondete. 

Mar. Entrate in cafa, che bauerete tempo di firir.gerui, 
cr abbracciami. 

Dor. J^pn mi poffb fatiar di mirar laprefenga di un tan 
to de fiderato mio Signore. 

Spi. Io ho l'h abito da M educo, ma non mi trono il gua- 
dagno . 

Dor. Jqon altrimenti certo conueniua che uoi ucneflc a 
me fe non come Medico a fonar le tante paffìoni, 
che nel petto mi trouo . 

S pi. V i die o madonna Dor alice, che per ducente orinari 
trabocanti non bauerei me fio i piedi fuori di ca - 

‘H 3 fa 
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'^ffà'qiteìfhora^, niente dimeno fon uemtto uolon- 
tieri , Martano mi ha detto affai , credo non fi 
mancar à . f 

Mar . 7\(otf «orrei che fi , /è /fr/fe a /ar />ià [emoni alla 
rugiada;' ,J •‘i 

Por. i'ig. Spin^Uone , /<? /itfr padrone della ulta che più 
no fi può dire, la roba è il mai co, la pigliar ete a uo- 
:• ' (Irò piacerebbe io no ne uoglio più fafìidio alcuno . 

Spi Farete berte’, fa) ete bene, ui conferuarete meglio 
e fenici mahntèr. ia . 

Por. Questo sì,cb‘io uoglio fare poi, che farò appreffo il 
contento del cuor mio ; andiamo di fopra. ben pof 
Jo io dir bora, notte felice, e bella pr e feruta a i pia 

v cermiel 

Sj)i. Ohimè non fate , non fi ùngete tanto , ch’io uengo , 
che non mi fifiroppiaffe le mani , ch’io pojfa corre- 
modamente contar denari. 

■Mar. E uero,b uero. le dita de gli in amorati fono come il 
bifeoto, Hanno facilmente in fregole, su, su, sii. 

Pgf Jo uoglio creder , che meffer Spinellane farà bo~ 
nor a Carneuale , egli lafciarà anco il pegno per 

x . quest’anno , che uieuc , oh che buon gentilbuo - 
meneffo . 

-TiU’ ilW-- . .v V «W u - • ■v',-A; aV\o'Ao\ .S^w 

SCENA DECIMA SEST A. 

,t. v.-. MiIcno a Onlla 

Mil. Se il ritrouarfi folo in un folto bofeo , onero in una 
gran Selua , è co fa periglio fa, e tanto più quanto fi 

■\ , bà 
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'A' ha [marito il fenderò , otte hor quinci? hor quindi 
5 con [rettolo fi pas/ì fi cerca ufcir di cofifornqdabi* 

le Laberinto . feto il bofeo , ecco la felua , \be da 
ogni parte mi cuopre t e circonda . Bofcouer ameth 
te e folta felua , pofeia , che' non mai ut penepr ano 
* i raggi del Sole , wè frutto alcun ui fe coglie , che 

« non fia acerbo , amaro 3 e quanto pi tt ufo l in - 

duftria (fogni mio faperedi trottar il uero carni - 
nocche fuor mi con duce 3 tanto piu mi accolgo » 
m'intrico 3 e mi rinchiudo 3 ulta infelice d amanti 
is fortunati . 

Cri. Porrei parlar affai 3ì'iopenfajfi di parlar bene 
Sdii. Il parlar poco fu in ognitempo lodato , pofeia che 
la lingua )Che non ha ritegno è come una Citta fen - 
• ia mura. Mi a fe hai a dir cofa t che giottar mi p offa? 
e che bene ftia 3 il parlar tuo mi farà grato 
Ori. Sono mai li lungbi)Tadrone , quefii amori ? c non fi 
muore cofi facilmente. 

Sdii. Ma lafàamo ptr hora quefii ragionamenti , che 
« fe la mente mia è dijlur batoli niuuo di me meglio 
io può fapere, già debbono efi er paffat e tre h ore di 
notte y & ancor non ueggo quefii tuoi così lodati 
Cantori . 

Cri. Jipnpofio creder , che tanto tempo fia feorfo » de • 
nono fu le due bore rttrouarfi in cafa del Bettor 
de' Legifli 3 c quanto prima fp edili , hanno dato 
fede trasferirli quitti alla Tiaqga di San fe- 
cola 3 oue ho detto loro che mi Stoneranno uicino 
alla Chiefa . 

Mil. Odi le hor e, e uedi quanto tu fingami? fe non uaì à 

H 4 ritro* 
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Si canta i’infrafcritto Madrigale meflo nella 
Mufica a quattro uoci . 


Occhi mici lafji,e languido mio core 

Ecco là fianca de la crudel fera . -*• ' ~ - ’ - 

Che mi tir atta , con fuma,e uuol ch'io per A 
*4 dunque per pietà del mio dolore 
Spargete amore lagrime 3 e [offr ivi 
Sicciò contenta de miei gran martiri 
Horas 3 affacci, e miri 

<Che per nonmiuoler porger aita ' \ f 

ifin fon giunto di mia uerde ulta. 

Ori. S" addolcirebbe anco una fucina et acciaio . 

idil. Gran cofe prouo Orillo in quefla mia fuenturata 
attione et amore , credi , che quetl' affride udirà le 
mie querele rapprefentatole in canto t 

Ori. Vdira la uoce 3 e leparolc,che fgombrar le farà ogni 
crudel penfìero . . 

Mil. Ohimè fempre affanno , dì loro incortefia che re* 
plichino l’ifìeffo 3 e poi [e ne uadano in pace. 

Ori. Lo faranno da lorofleffi , non oteure , ch'io dica lor 
nuda. " 


4 Si repplica rifteflo Madrigale, (abito * 
finito,!! partono i Cantori . 

Mil. Scaltri udir non uogliono i mìei dogliofi affanni. 
Muraglie , p aumenti , e tetti uditegli edmen noi, e 

memo- 
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tu emori ne fiate , e in qualche modo alla nemica 
del cuòr'minf itegli fapere comella dì ogni mia pe- 
na è fulr cagione. 

Ori. Signor Vadrone andiamo, non fliamo più qui , lì bo- 
ra è fatta tarda . 

Mil. Deh lafciami un poco godere quefio bel fcreno, che 
fe non conseguirò mai altro , farò in qualche par- 
te contento , come mi ricordo di quella Jplcndidif- 
fvm notte . C^tcfio Martano ci haueua promef- 
f affai, ma quella forte d’ buomini mai dicono il 
vero . 

Ori. Lafciate signor Vadrone, che in una uolta fola uo- 
glioyche reflituifca il mal tolto , auiamoft uerfo cx- 
fa Signor Mileno. ■ . » 

Mil. Habbi un poco di patientia fin tato che io dò quat 
tro paleggiate dinanzi a qucjle fencflre ingrate, 
poi che la luna fuor dell’ufto mojlra la fua luce 
affai più uiua , c chiara forfè per confoivr ì animo 
• mio afflitto, eparmi uedere fcaturvr qual he con- 
forto che mi ac cenni, e chiami , e nientedimeno niu- 
na co fa mitofo fento , e pur partir cunmenmi fon- 
folato, e me fio . 

Ori. Vedrete per l'auenire , che ui farà tramutar tutto 
da capo a piedi. Stabbiate buon animo. 

Mil. Chi non sà , che la fperanga è Cultimo refugio delle 
cofe auuerfe. andiamo. 

Ori. ^Abbrucio una catafìa di legne , ch’io non mi pofio 
cacciar qiejlo freddo dì attorno. 
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SCENA DECIMASERTIMA. 

. \ Caleandro,Rinuccio, FlauiaalU o 
feneftra oue fia yna feriata; 

Cai. Se quello amóre ,cbe fi ofierua tràbuomo,e donna» 
e tanto de fiderato da noi , perche fi motiva co fi ua 
rio,inftabile , & bene ffiejfo noftro crudel nemico » 
poi che fe da una parte ci fa allegri, giocondi, ama - 
bilie per dirla in fommafeli, dall'altra ne percuo- 
te con [off etto , con timore , con ire, con / degni , e 
molte uolte ci conduce ad una dijperata morte . 

Ejn. jl fiai effetti trauagUati neramente occorrer fo- 
gliano nelle cofe dell' amore, come degnamente ba- 
ttete detto, ma la parte uoftra preparata ui affetta 
a riceuerui [enfile flion alcuna. 

Col. Il fine de i negottj è quello, che ci apporta il uero,e 
no Japete, che anco gli ucelli ingabbia ridutti mol- 
te uolte fuggono . 

Ri#. T roppo fi manifejìa la felicità, che fucceder ui de- 
tte, e che uero fia,ueggo la gioia, che quefia notte fi 
/copre per farui luce . 

Cai. Gioia ueramente è di maggior ualor,che qual fi uà - 
glia T he foro , augi il mio Cielo cinto di tanti lumi , 
che mi abbagliano gli occhi , mentre fiffo rimiro la 
marauigliofa belletta . 

Fla. Era come certa di efier afialita , ch'io difficilmente 
poteffi rifondere, e noi fete il mio amato fpeccbio, 
in cui m'inuagbifco,e contemplo . 
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Col . Quai fiud't (tornato parlar furono mai tanto cele- 
brile famofi , che agguagliar a noi fi poteffiro ? lo 
jpeccbioyche dite , in cui tanto ui compiacete a mi- 
rarlo b di poco pregio, e non degno dicofi nobil fiat 
tura , fe non quanto , la uagbegja de i begli uccbi 
uoflri lo fà lucido. 

Fla . Mal fi cornitene , che la J implicita di noi altre gio - 
uane fi mettano a parlar d'amor con uoigentilbuo 
miniyOue in un fubito rimaniamo perdutele cofufe. 

1 \in. Son dato nelle mani di M aeflri , che infegnarebbo - 
no a i napolitani di Seggio a giocar di Scrimia , & 
io inifero mi penfaua faperpiù di loro,e guadagnar 
feco . 

Col. C acutezza del uoflro ingegno, e la benignità dell' a 
nimo, uedendo quanto fon inferior a uoi nel ragio- 
nare, mofia forfè a pietà di me fuo feruitore , uuol 
pigliar l’imperfetto mio fopra di fe . 

fla. Dico ben io , che del tutto mi uolete far uoflra pri- 
gioniera , e ch’io refi come mutola non fapendo , 
che più rifponderui. 

Col . Ma poi, che le parole fernet /* effecutione degli effet 
tifino come niente, uoglio, che le lafciamo da par- 
te, non uolete mai ufcir della auflera feruitù, e con 
tinua prigionia , che ui ufa il uoflro crude Uifiimo 
Tadre ? 

Fla . 7S Ipn uedete , che hà pofte ferrate da per tutto «o- 
me fefuffimo nei bofchi, 

-, Cai. Qual cagione il moue a ufarui quefti termini cofi 
ingiujli ? 

Fla . La cagione di ciò è l'amore, ch’io ho poftojn uoi, mi 
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dà una ulta {tentata , che molte mite ,fe nonfuffe 
per chi io amo , credo certo m'ucciderei. 

Hjn. T affiori d'amore , chi non riha prouato non ne par - 
li,e manco ne fcriua , ma che fia di quel buono, che 
paffi ilgiuppone . 

Cai. Che punture fon quefte , che patifce il cuor mio , a 
che tardate adunque a ufcir di quefte tenebre. Ec- • 
co il uojiro fujfragio , il uoftro appoggio , diamoli 
iffeditione quefta notte. 

Eia. Quefta notte non poffo per effer ferrata da mio Ta- 
dre nella Camera de i uolti nel partir , che ha fatto 
di cafa , & ha detto a mia ?ia che uà per far con- 
fitto per una lite digrandiffima importanti, e s'io 
non trouaua l‘ufc iolino aperto , che uiene in quefto 
ftudio, manco poteua bora ragionar con uoi . 

Cai. Quando penfate almeno di potenti liberar , e uenhr 
a «oder chi con tanto defiderio ui affetta ì 

Eia. La notte fcguente con ff eriga mi do a creder ch'io 
potrò aprir Laporta da bajfo circa due bore inan- 
gigiorno. 

Hin. Io affettaua quello per ultimo è ff edita la falla- 
cia mia . 

Eia. Et in fede di ciò ui degnante accettar quefto vafo 
pieno dicompofte or ornate . 

Cai Manna, che dal del uiene, per riftorar la debil ulta 
mìa , pigliate in prima uoi quefto cuor d'oro in fe- 
dito di quello ch"e di maggior ualore . 

Eia. L' accetto in memoria dell' amor , ch'io ui ho fem - 
pre portato , e prego il Cielo à fauorire il de fiderio 
: mio, eh e' l liquor che in quefto uafo fi troua fi a d’ li- 

na 
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na tal uirtu , che gufando» e il mio Signore ninna ; 
auuerfità gli pojfi auenire , e la mortegli Jlia lon- 
tana, pigliatelo, fe ui piace. 

Cai Ben fi conuerrebbe bauer la grandeggia cCun talpri 
uilegio , poi che itien dalle mani della uita , ma per- 
che mi la [eia cefi pretto lo faendor uottro fra que -, , 
tte ombre, mejfer Ranuccio ui faccio [apportarla 
mala qualità della notte, e con molto rifatto ui ho > 
ueduto jìarmi lontano, e [or fi non battete udito pa- 
rola alcuna della mia F lauta . 

Hiti. l^otte piu, che qual fi uoglia a me dilettai grata, 
e tanto piu,', quanto , eli io ho fentito d mangi 
giorno. 

Cai. Due bore 'mangi giorno apparirà V aurora, andia- 
mo, ch'io ui dirò commodamente il tutto, frà tanto 
^ odorate. quello uafodi maggior yirtù , che non fk\ 
quello, che rifanò Oriindo . 

J {in. Se per l'odore fi può comprender Ì eccellenza 
di compofiù , uoglio fperar anco maggior 
cofe . • \ 

Cai. Il Rjgaggp almeno fujfe alla porta ad a fattami 
» come gli ho commejfo, acciò non fi ttia a far fi fen - • ’ 
( | . . ^ tire nel picchiare. A 

Bjn* Hor'hora mi e uenuto nella mente , che po - 
t tria ejfer di molto giouamento ttara uedere,da 

, che parte uiene mejfer Spinellone , e chi è feco , t 

t f ottr ar l* ucra cagione , fe mai tpojfibile a che fine- 
. , •; \pno ritrouarfi fuori di uotte a que fi' bora , che non 

0 om andato a contraher Matrimonio faretamen- 
. «r ofe della SiguoìaFlauia. 



Cai . 
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Cai. Uauete penfato conmaturo con figlio , poniamoci 
fra quefte ttrade, piccione facciamoli buona guar- 
da per faper quefta flrauagante andata fila. 

pì n . Batto io Signor Caleandro 3 entrate pur uoi in cafa. '' 

Cai. Quefto non farò io. 

Hifi. se mi uolete bene 3 fatemi gratta faccettar l’ope- 
ra mia . 

Cai. Toi che co fi ui piace , faremo a quefto modo 3 come 
farete ttato un poco sterro poi anch’io , e fra tanto 
la porta r efl ara aperta. 


i», 


SCENA DECIMAOTTAVA. 
Rinuctio folo. 
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pin lente è tanto contrario alla ragione , & alla Co- 
ttan%a 3 quanto è la fortuna, Mapoi che tutte le co 
fe qua giù tra noi con lo {patto del tempo fi condu- 
cono ad un mede fimo fine , ogni uno fi contenti del- 
la fua forte , lo per hauer luogo di parlar a queft’a- 
ria feoperta, ho dato a creder al Signor Caleandro 
di uoler far la guardia a mefier Spinellone , il qual 
uoglio per il contrario tenere non andar ebbe per 
- affai da quefte bore attorno , ma quefta giouane ge- 

tti donna fi ha coperta con belliffimo modo >per no 
ritrouarfi commodo,& impronto il partir fuo. ma 
la notte che uierre ficuro fono , fornir affi il trionfo » 
i; & lo jferar mio farà reftato uano y e poi anco Mera • 

*■ mente 3 laf dando le paffioni dell animo da parte uo 

• glio accettar ogni cofaper lo meglio, io tomarò an 
• ^ CQT& 
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• torà a quello eh e fin bora fon voflùto alti Campai 
gna , al monte agli infortunij dell’infido mare , al 
calderai freddo, al poco bene>& affai malefit coinè* 

> gli effetti incerti , & firauaganti della militia ce 
ne apportar ^ pouerSnacqui,epouerifimo mi con 
uien morirei quello mi fin maggior laude -, pofeia 
che quanto piu la fortuna è amerj'a ali’ Intorno, ta% 
tofi fa chiara la viltà fua:lo mi contento di morire 
fitto un padiglione da campo: fotto vnn trabacca ; 
ò come uorrà la mia forte, ni a fieno doglio fo. di la - 
feiar robba ci farà, che m ingombri l'animo: e fe le, 

- , . Torte della Città fufiero aperte , e ch’io penfaffi dì 
far bene,con la punta del pugnale allo fpledor del- 
la Luna fermerei nel muro del Tab'^gp del Signor. 
C oleandro la licenza del partir mio , con fìder andò # 
thuomo cflerpiù perfetto per la uirtit dell’ animo, 

K che per la comodità del C orpo hauer molti haueri. 

SCENA DECIMANONA. 

• 4 « , « ' 

Caleandro, Orillo, Rimicelo . 

Cai. h' vero , che fi dice , che bifogna che ciafcuno più 
fi rallegri quando ben habbia feruito , che quando 
bene habbia fignoreggiato . 

Ori. Con molta difficultà hò ottenuto dal Tadrone licen 
?a di uenir fuori di cafa ; e fe non era , che io gli bò . 
promefio di trasferirmi alla cafa della fua aman- 
te, non faceua nulla. Doralice deue forfè hauer ce- 
v nato, & batteria fatto bene . 

0 I{ht. 
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J(m* Là fiuerchia allegrezza no Ufiia ripofar il Signor 
C oleandro . 

C ni, lo mi reputo hauer ben fermio, me ne rallegro,ma 
pormi quanto a me , che ci refli da confegubre la 
maggiore 3 la qual non fi può b auereje non dopo ha 
uer nauuto il dominio fopra la cofa de fiderata . 

Ori. *Alla uoce 3 & anco alT attitudine della per fona , mi 
par ueramente,che queflo fia il Signor Calcandro , 
mi uoglio retirar qui adietro , & più propinquo 
ch'io pofio . 

Cat. Mejfer Fjn uccio ui uengo a uedere , come me lo ri- 
cordo . E* compar fo ancor mejfer Spinellane $* te- 
mo Meramente di qualche intoppo . 

Hin. Da, ninna parte l'hò ueduto , ò fentito , nb meno al- 
tri , non credo uipojfi efier cofa , che interrompa 
quéUo 3 che finga difficultà fi fiera. 

Ori. Coftoro debbono andar più dinotte, che non fanno 
gli altri di giorno . 

CaL T rafcorriamo ui prego fino alle cafe de'Lcgifli,cbe 
fono in primo loco , che fendo andato per confutar 
jùe caufi , hauer à cercato d' hauer il parer da qut - 
fìhcforga è, che ne pappiamo qualche cofa , fi co fi 
è nero ♦ 

1 {in. prendete il camino da qual parte ui piace , e cer- 
chiamo tato qucjia notte, che io ogni modo fi troni . 

Cai. ^Andiamo , 

Ori. jl buon Maggio Martano ci ha pur anco detto il ue 
ro,fi il Signor Milenù fapeffe di quella andata,ri- 
tornarebbe dì nouo per far prona , fi mai poffibil 
fujfc di ragionar con la Signora Mbierua , eftc 'iU 

mento 
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mente gli potria fucceder tal uentura,uoglia un p$ 
fo fìar a ueder io fe la comparse allefenejlre , 

SCENA VIGESJMA, 
Milcno,Orillp. Minerua dentro ;dla gelofia, 

fiiil. Se le ruote celefiì , (he mai non fi fermano , fifa 
girar tante cofe belle qua giù ne adducono, perche 
no mi conducono un giorno lieto, e felice , acciò che 
in cofi lungo (patio di tempo io pò JJauna uoltarb 
fiorar quella mia mente afflitta , 

Ori. fuetto è il Tadrone , che co fa fi uede a quefii tem* 
pi, ò e he e qualch* uno che Ì morto per amore , 
hàprefo lafua effigie . 

}iil. Quando uerrà mai quelf bora, quel mefe , quell' an- 
nodo pur credo, e mai non ueggo,ahbraccto,e nulla 
flnngo,tengo,e non sb cui, buccio , e no odo fapore, 
moro, e non moro,epur u:uo con jperan^a di morir 
nel defiderato feno . 

Ori, h* egli d'effotrefto un'oloccho da me%o giorno fe lo 
lafcto lungamente dire m'indebclifce tutta la ulta, 
in modo , che fi bifognerà altro , che cinamomi da 
Bergamo, a tornarmi in privino. Signor Tadronct 

Mil, OriUo, oue feiju rnhai prejio conofeiuto . 

Qri. jtlmeno mhauefie detto, che uoleuate tornar fuo- 
ri dì cafa , ch'io non mi farei partito, so che non ut 
dimenticate quefta Signora Mherua . non farebbe 
benebbe per qualche giorno arida ffimofuoi i dique 
fia Città, che potria ejfere facilmente che m fee * 

0 % majpt : 
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« maffi tfueflo uoHro amoro fi p enfierò ? . 

Mil. M uoler fuggir le paffioni d amore , non è buono a 
muttar loco , ma mutar t animo; e queflo bi fogna* 
. rebbe , che fu fio in poter mio. Ma tu non fai quel* 
losche mi occorfo dopò la tua partita. 

Ori. Ditemi mprcgo caro S.Vadrone;nongià mal ninno. 
Mil. Stanco per cagion de’ miei pen fieri ,e tutto laffo fla 
u tuia federe , & in un iflante il pietofo fonno mi 
e hi ufi gli occhi , e paruemi uedere la Signora Mi* 
nerua che con benigna faccia mi diceua , non più 
* meflitia in uoi,ma gioiate contento ,e mi duol chel 

partir uofiro quejia notte da me fia flato co fi uelo 
cernii por fi la mano con un bel forese più non la 
•w , uidd e uenuto so p ueder alme la finga doue h abita. 
Ori. Tarmiche p otri a. riufiir uero quello, che nella ima 
ginationeuiecomparfo ypoicbe'l Signor Calean* 
dro con un altro fico fi fon partiti quafi bora , e*r 
han detto tra loro di andar da tutti quefli Letto * 

: ri di Legge fi fiedifeono al mattutino , e chi sà con 
quejlo commodo di occafione la Signora Minerua 
non fi lafci uedere i mi uien uoglia di andar a pie*, 
chiarie alla porta. 

Mil. Quefto non mai uoglio che tu facci . 

Ori. State faldo Signor mio , che non ci partiamo anco* 
ra mal contenti , uoglio fempre tener opinione , che 
i fogni fieri ueri,parlo di quelli de gli amori. 

Mil. Se nei filuatici monti ,e nelle cauernofi groti , oue 
non giunge forfè mai lo Jplendor del Sole, fi uedono 
fcaturir acque limpide , e chiare > che fon da bere 
tanto fiume, e buon e., . 

Ori. Ma quella della fontana della Signora Minerua 

fareb* 
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' ' farebbe più faporita. 

Mil. Come e fi er potrà adunque, che da un pararti fs ter- 
reftre,oue altro che gaudio, c contento non fi attro - 
ua,fia cofi jierìle, & infruttuofo per me infelice . 

Min. Ora coja ui dee efier fuccefa,poi che co/t ut dolete * 

Mil. La maggior, che auuenir mipofia dalla morteifuo 
ri,ancor che meglio p me farebbe la morteifiejfa p 
ufcir di tanti guai, e uoi di ciò crudele fete cagione 

Min. Ohimè, che co fa è quefia, che noi altre donne h ab- 
biamo fempre la colpa di tutti i danni che fuccedo * 
no, ditelo almeno, eh' io lofappia. 

Ori. Se non le fapra dir la fua in frinita fico danno. 

Mil. EpoJJibil Signora Minerua,che i dolori miei, le la - 
grime 3 e i fojpiri non ui intonino alle orecchie, e che 
non pentiate chiamar per me mercede, pofeia ch’o- 
gni mio Jpirito,e lena per noi al fin fi conduce. 

Min. lo adunque non conojcedoui ui prefi a uoler bene, 
& fin bora ui ho fempre amato , & in rfcvmpenfa 
di ciò dite, che crudeltà ui ufo: come efier può qfio. 

Mil. Li amor, che due bauermi portato, no sò comefacil 
creder il poffii , ma a chi gioita il lume (herincbiufo 
flajfi,e che mai fenprir no uoglia ìl fuo fpledor a chi 
tato lo brama, poi che i cofi lùgo (pàtio di tepo pofio 
ueraméte affermar di no hauerui ancor bt ueduta. 

Min. Ottetto è decoro della honeftà mia ,fe di retro mi 
fcuopro alla fencfira,angi che bora con troppo lice 
%a me ne fio qui a quettvore a ragionar con noi. 

Mil . Jipn è dubio unico mio bene , che fcl Cielo non mi 
fauoriua in quefto topo di farmi àgli occhi mie feo 
prire la uojlra.aiigelica prefen%a , era in precinto 

0 z di 
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di finir i giorni miei e febora non mi datela fede 
da gentildonna di non pigliar altro conforte , che 
Mileno. Salim bene, io i t breue ritornare) nel ntife 
ro & infelice fiatò ideerà prima , e come di/perato 
mi condurrò alla morte , e fe mi amate , comedi - 
■r te 1 che uigiquarà poi il pianger la mia difauentu - 
ra occorfami per cagion uaftra ? 

Min. Deh Signor Mileno parlar uorrei,ma credo che il 
tacer mi fard meglio , ben fapete come fi fuol dire , 
quando il fole [calda fuor dell* ufato, non può lunga * 
mente durarci di curto ne uengono le piogge , du- 
bito che ancor quefìo uoflro amor uerfo di me non • 
fu fi e il mede fimo. 

Mil. Ecco di nuoito come fete pronta a ferir quefio core 
bene f calda il Sol dell* amor mio rinchiufo nel petto 
fuor dell* u fato di mole* altri , e manda facelle a uoi 
di ardente fiamma, per accenderui con [eco, ma *ul 
la gli gioita , poi che in ogni parte frigido troua, la 
onde per fefiejfo a poco t a poco fi confuma. 

Cri 7^on farei quefta faticai che fà il mio “Padrone per 
una dogena di guanti Rimani. 

Min. Se il render ttfiimonio deU'intrinfeco mio da uoi 
Signor Mileno non è creduto, facciamo adunque fi 
, ne all* amor noftro , e /fendo anco che fin bora nò ho 

ueduto effetti tali , che mi fùngano a rifonder a 
quello che mi battete riebiefio : e quando gli hauef- 
fe uedutitCgli uedeffi ancora , forfè , forfè che mani- 
feflarei fintention tnii,e per il nero non uogliopiù 
feruitù d'amor in ntuno,non ni mancarà affai mag- 
gior bellc^t cpiu dignità di per fona, che non fo* 

no 
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no io, Iddio ui fatui. 

Ori Conte è recato immobile. Vodtone ? Signor Mile~ 
no t Signor Tadrone t che hauete J* cbeuifentite ì 
Siate sii allegro ; lafcrate un poco [correre quejlo 
influjfo cattino, appoggiate^ a me, hauete caldo ? 

Mil. Se la pietà è fondamento di tutte le ubrtù , come 
adunque ab an dona ? e non fi troua mai per me. 

Ori Sar à meglio eh* andiamo a cafa Signor Tadronc. 

Mil . 0 notte , che chiamar ti debbo t notte nella quale 
mi conuien' annuntiar il fine a tutti i miei fperati 
contenti, et allegrezze, poi ch'io ho comprefo a pie 
no come i fiumi, e fonti per me fon fecchi,gli uccelli 
fon mutigli ar bori,e le piante fi fono sfrondate del 
tutto, l'herbe non hanpiù uirtù,t aria non più rejpi 
ra , altro non poffo io adunque uiuendo in quejlo 
mondo, eh’ effer effempio di pena, e dì dolore. 

Ori. Signor Tadronc uoglio, che ui rifoluiate ad una de- 
gna hnprefa,e farà facile , perche io feguiroui ani* 
mofamente. 

Mil. Se mai tempefiaria alla campagna, ò al monte fU 
di meflitia a 'poueri agrieoi tori, & a padroni de' ca- 
pi diede furore e [degno, tali bora fono a mele tue 
parole , guarda che fauor mi fai nella difperation, 
che mi trouo. 

Ori. Se l' amore fi piglia per odio, la fedeltà per fojpettio 
ne, e V ingegno per uanità,& il defiderio diferuir fi 
dijpre%za,fcufomtadùque al Cielo, al mondo, eh' al 
tro non poffo . 

Mil . u incor che ogni tuo principio habbia hauuto catti 
uo fine, or dina, eh’ io fon per e fiequir quàto tu uuoi. 

0 4 Uri. 
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Ori. S’io dittentaffi muto ,qua fi non l'hauerei a male, per 
non h auer e occa filone di ragionare. . 

Mil. Vimini Orlilo mio, e perdona alla flebil lingua, <&• 

• alle mejie labra,poi cbe'L dolor le [citate, e preme, e 
quanto più co fi mi uedi , tanto più il mio bifogno 
[occorri , & apparecchiati ad bauer patientia. 

Ori. Quefto è quell'ultimo , ch'io [on per dir va in quegli 
uoftri inamor am enti, & il farlo, e non farlo farà in 
piacer uoslro . Foglio , che da bort olona uefìito 
con cefleUc piene dìi ifalatucce, et altre forte d'ber 
bc fecondo la qualità del tempo con copia di uarij 
fiori, fe mai ne potremo batter e, gridando fu quefta 
piagna nel far ddgiorno,chi ne uuol comprar e, mi 
lego JicurOfCbe la Signora Minerua fi farà allaga 
< lofia per quejio nono modo cotra il cofiume dell'or 
tolane di Tifa di andar ucndendo h erbaggi e di più 
in quell' bora il Signor C oleandro firacc o dal carni - 
nar della notte farà fui ripofarfi , e creder uoglio 
che no farà molto a ritornar a cafa,e mi par anco y 

• che la Sig. M inerua, uh abbia detto, che quando la 
uedejfc qualche notàbil effctto,forfe la fipotria di - 

• fponer di effer uofira:e cafo, chela porta fuffe ferra 

, ta, uoglio che piccbiate,e facciate injlatia di parlar 

le, che in quell' habito di donna , non ui farà negato 
l'entrare & andar àlei,e quando fi trouaffe onci) 
nel letto , ficuro fono ui farà andar nella fua came- 
ra. ,e cofi con quella miglior occafion , che ut fi rap- 
prefentarà ui [coprirete effer uoi, nei qual cafo poi 
'• non ne uoglio altro p enfierò . & è quafi come fola. 
. in ca fa, e fiottio sù quello uantaggio,cbe[c non uor 
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rà farui bene , non fi può creder , che uerfo di uoi 
. 'opera/] e male alcuno. ! 

Mil. Ti bò intefo , sella uedendomi in cotalguifa, ch'io 
con arte cercajfe tirarla alle uoglie mie , come fi 
può creder , che l'haitejfe a bene : poi che fernpre 

• - nel ragionare l'hòritrouata molto alla intention 

mia contraila? 

Ori Eh Vadrone non fapetebormai la natura delle DÒ 
ne. al fin piace loro d'effer ingannate. 

Mii sA d ogni modo ancorché io cofideri, che cjuejla co 
fa pocoyò nulla giouar mi pojfa , .& che più pretto 
fila un uoler metter la ulta mia a perigliofo cafo , 

, nientedimeno farò alla conditione d'afiediato Co- 

\ , vì pitano , il qual eftendo dagl'inimici attretto , c non 
ritrounndofi più uettouaglia, nè munilione perpo- 
, . tere ttar alla di fifa, fa rifùlutione per l'honqr 

; fuo di uoler morir con l'armi in mano , più pretto > 

• . che di compajfioncHol fame, e quanto maggior pe- 

• tiglio mi foprafià, tanto più uoleitier lo faccio, po- 
feia che h ormai il uiuereà quefto modo mi ègraue 

, HOlci • 

Ori, Vigliateli come ui piace Signor Milcno , io. ui fon 
Seruitore,ui bò propojlo quello, cbc'l mio debil in- 
degno può. operare. 

Mil, Comprendo neramente quanto mi ami , mafappb 
che nè ttudij,nè arte, tempo , o fortuna mi può aiu- 
tare, poi che il del cofi ha dcjlìnato, andiamo à quf 
' . fli orti per hauer quel che fà bifogno , e piglìarb le 
uejlimenta da gioitane di Beatrice figlia di quella 
che gouerna la uoflra cafa . 
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SCENA VIGESIMAPRIM A. 

CalcandrOjRinuccio, 

Cai. Mefier Bfn uccio ui hò menato in luoghi quefta noi 
te, che di giorno non ui frprei andare : poi che non 
udiamo nouella di quest' h uomo, mi dà l'animo, che 
fta in cafa afeofo , & babbìa finto d'effer ufeito , e 
che ftia in qualche Luoco ripoflo p ueder s'ode qual 
che cofa,duhitandoft di me e queflo , perche fubito 
dopò la partita di mio Tadre gli ho fatto richieder 
la figliuola per moglie , come fapete , e facilmente 
potrebbe bau ermi quefla notte fentito ragionar et 
le't,& ogni nofiro difegno potria reflar unno. 

A™- 'Hon credete queflo Signor Caleandro,che quando 
ben fi trouaffe in cafa, non hauerà p enfiato, che co fi 
fubito pofia auuenir tal cofia,e di più hauendola fier 
rata in una camera lontana da quella ouc hauete 
ragionato con lei. 

Cai. E buon parere queflo uoflro , pur direi , che dopò , 
che haueremo dormito quattro, ò cinque bore, tor 
naffiimo di nuouo foprouedendo. 

J{in. Questo farà bene, poi che è forga almeno, come fia 
fatto giorno , ne comprendiamo qualche /indila, fit 
farà andato fuori , cir a che fine. 

Cai . il t\ngaggo s’è dimenticato di chiuder la porta co'l 
cade naccio , e forfè deue dormire quello (tifar add- 
io. entriamo. 
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SCENA VI GESIMA SECONDA* 


Grillo, Doratici 

Ori Se moltidirtdo un Cnn figlio per Uno fendo > che fot* 
fe ejji non lo torrebbeno per le centinaia : non po* 
trò adunque io Coufigliire Un mio Vadrone , che di 
huomo diuenti donna f' co fa di tàto f nuore de’fiudè 
ti in Leg gì farlo anco Simplicisla nel conofcér la 
uirtù dell' 'berbe,cbi potrà adunque paggar il fottìi 
ingegno di fer Ultori f che per far be i ^ fe (lejfi nort 
guardano al mal d'altrui te per il uero queììo Si* 
gnor Mileno è degno digrd Contpalfione, lo UeggO, 
che fi con fuma a gui fa di lumie ina * non um rei già 
che mi mancaffe nelle mani t che mi parrebbe in 
tutto II tempo diminuita la notte hauer intórno 
r ombre dogliofe de gl' inumar ati /piriti. ueggo ogni 
fua opera riufeir al fine nanamente, e poi non è tari 
to mal per unoi che per qualcb’un alerò non fi a be* 
ne. uogho lafcìar correre fei quatfìnì per uinti* 
quattro denari. la caft è affai ben fornita i c’è anco 
qualche feudo in caffi, fi che cofaiche difiniflrofo * 
pr agiunga faro del meglio Un lotto nelle mie mani 
per pagameto della giufìa mercede come è douere. 
Dor alice mbauerà potuto affettare 4 credo j chi 
hormai deue ejfer di più di cinque bore di notte* 
tiC y toc . 

Por 1 . Tu non hai toccato a pena la pòrta * eh* io ho coni * 
prefo ch’eri tu fer infurbito, fa che tu fei fiato a ut 

ntre, 
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nire, entra che tu farai compagnia à un gentithuo- 

• moda-' Milano mio parente. *■ Cai 

Ori. £ «i piacerà poi altro da me, amor mio $ 

Dor. Lo fapcua. io uoglio , che tu mi impresi cinquanta tfi 
feudi. -i 

Ori. S e quefia uita fi può uender cinquanta feudi eccola 

cattategli , ch'altro non ni può dar la fortuna mia. Gii 

Dor. La tua uita non è tua, non fai à chi t'hai donata ? 

Ori. U chi la diedi la confermo ancora, ch'altro aggiun 
'* gernonlipojfo. & 

bor. Se pur ti trouaffe fernpre a quejlomodo , io ne ut* Ci 
uereigiocondijfima . andiamo di fopra ferra ben la 
" porta . 

J ' .. s ' * 

SCENA VIGESIMATERZA. 

* ». 

Galdellone , Spincllonc, i Zaffi • 

Gal. E poffibilche coflei debba hauer fernpre gli effer ci- 
ti in cafaf s io uidouefie far tutta quefia notte 
ne uoglio tteder il fine poi che la Luna m ingaggiar 
difie tutto , mi poffo guardar attorno effercitar 
ilpiede ,fe farà bi fogno, fon fiato althofteria del * 
Gallo fin bora, quel? ho fi e , è mio grandi (fimo ami- 
co, ne mai ho potuto mafìicar coti denti per lo fde- f . 
g n o,cbc mi trouo nel petto, fi che io concludo guai, 
guai a chi mi dà ne i piedi in quefio tempo not- 
turno . ‘ ; ^ 

Spi. ji quefio modo^-datemi la mia robba , quefie non 

fono 
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- ' fono le promeffe,che mi fono fiat e fatte.' - 

Gal, E un grande firepito ,cb e fi fa in cafa di cojlei , deue 
far qualche ine ante fimo ) fon giunto a bora . 

Spi, Tu non credi che ui'Jìa giufiitia in quefia Terra: 
dammi la mia robba, fe non ch'io ti darò più di fei 
querele . 

Gal. Ts{on è più tempo da perder quello, bifogna rafiet - 
tar l'armi, mi riccomando , uengo adejfo , tion mi 
parto . 

Spi. Dami la mia robba , ch'io ti perdono del refio . 

Gal. Maluagio la mia memoria , non pojfo fiar faldo , h 
troppo difuantaggio il mio : mi jono dimenticato il 
rampin della celata . 

Spi. *Apri quefia porta afiajfini tutti che fete , la mia 
robba , la mia robba. è pur itero quel che fi dice , 
che la f emina è guida di tutti i mali, & artefice , 
d’ogni feelerità ,&iolo prouo a mio mal grado , 
da traditori non è poffibde guar dar fe , gramo me , 
& infelice che mai haueria p enfiato , Martano , 
Martano tu mi dai ma mala notte , e mi fard un 
_ , peggior anno , s'io uoglio gridar qui in firada come 
un pa%zp,i uicinifaran finta di non mi udire, epo- 
triano uenir fuori di cafa di coftei , gli huomini da 
bene , che ut fono, e priuarmi di ulta , fe io non ha - 
ueua quefle calge alla Martingalla , ch'io porto il 
uerno a tempo di notte, e la camicia di hombafo, 
in dojfo,me ne morìua di freddo. Mi furono fatte ca 
rc7ge fin tato ch'io fui fogliato di cofi ricchi pani 
che io baueua attorno .la Catena (foro fu la prima 
4 uolar uia è noie ita anco , ch'io mi jfogliaffi di qfib 

‘ ' che * 
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t he t ni tròno , e fe non era per non mi raffreddare , 
lofaceua,co acque odorifere , & altri maluagi fuoi 
profumici portato in letto , e mentre (he fu il lu- 
me yche ardeva, in camera mi fentij aguifa di tem 
peli a da ogni parte percuotere , & ogni male [iene 
mi farebbe, le io non ui haueffi lafciato la mia rob-> 
ha, e fe nonfujfe^he ho grande fieran^o. , per for- 
za d' amici, ribauer il perduto, & anco uado consi- 
derando che gli ori, che mi portò il trifio di Marta 
no Saranno in parte pagamento al danno mioiinan 
Zi che fu fie giorno m impiccarci per la gola , & c o 
gran ragione non fi guadagna la robba , non fi gua 
dagna per tener le mani alla cmtola,paùetia ama- 
ra mi conuien fopportare ,poi che per difgratia mi 
mifi la chiaue della cafa in fieno non sò come mi fia 
rimafla. 

Gal. 0 ch'io uoglio cafiigar coftei , ò la [ciarle la pelle , 
s'io credeffi diuentar tutto fialladrappo. 

Spi , S'io conduco quefie calore a cafa quella notte non 
fio poco. Chi farà co fluì t 

Gal. Sei [pirftOjò feihuomo ? filami lontano, e parla, 
ch'io fi oda in lingua franca. 

Spi, Eh m oliere fon ? huomo maC auuenturato . 

Gal, E che vai facendo a qurft'hore qui intorno. 

Spi. Cerco alloggiamento, ch'io non fio dotte ridurmi. 

Col. Dubito , che tu non fia qualche filone, e di che lo* 
cofeit 

Spi. Son da Tiombino per farui piacere, 

Gal. E che mi fi ter è il tu<? che uai co fi uagado di notte. 

Spi, fo so far Carte del fornaio ,ejlaua con & rondino fil- 
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f wa/ mi ha cacciato uia a queft'hore fuori di cafa, 
come mi uedete. 

Gal . T w li deui hauer fatto qualche cofa non troppo ho» 
noratapoi che ti ue?go mal trattato . 

Spi. Solo perche gli dijji in certo ragionamento ch'io 
era huomo da bene come lui . 

Gal. Io comprendo bora , che tu dici il uero , a V h abi- 
to ^cb e tu hai tutto di bianco , s io no m'inganno, tu 
non puoi efier altro fenon parente di Molinari, 
ma dimmi, uoi uen'tr meco quefta notte ad una 
imprefa ch'io intendo fare, ti farò una gran buona 
mano . 

Spi. Io fon mal pratico delle cofe dell' armi , e per mio 
peggio il freddo mi fopragiungc , poco aiuto ui po • 
treidare. 

Gal. 'Non uoglio aiuto da te per difefa alcuna , ma fola 
adoprarti per femplice inftrumento . 

Spi. Di gratin lafciatemi andare , che troppo quefio 
freddo mi molefla . 

Gal . E doue uuoi andar ì mi fero che fei ? 

Spi. Me ne andar ò àgli hoff eduli a ueder s'io pofio en* 
trare . 

Gal. Tu non farai nulla, come ti parti da me,la ulta tua 
non ual un lupino ; ma afe otta, uoglio che tu t'acco 
Hi a quella cafa che tu uedi dipinta alla fyftica do 
ue habita una certa Doralic e giardiniera, e che tu 
ben auuertifci Je fi ode fir evito et arme , ò altro ru- 
more,? co fi me re ferirai il tutto, & io farò qui in 
bocca a quefte firade ad affettarti. 

Spi . Dcbmejjer ui prego lafciatemi andare non cono* 

feo 
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, fio cottci che dite , & non ho cognìtìon di quefle fy 
contrade, potria intrauenir male a me, e poco bene 
a uoi , ma fe l’animo ni dà di ben operare hauendó' 


tante armi , come ui ritmiate , fate prona dijfe ^ fa 

Tprrle la porta, ch’io ni feguirò di dietro. 

Gal. Ti ho intefo:non dubitare, lafcia quello impaccio a 

me, e piglia qnefta rotella , e quell’arma curta in y 
mano , e nanne fenica paura alcuna che dimani ti 
ueflo tutto di panno di montagna. g ( 

Spi. Quefla Sor alice dette efer lamia mina in quinta s\ 
generation c,c di la,fe fi può andare. 

Gal. tomi ritiro in me%o di quella piagna con quefio 
• fffadone,uoglio uedere s’ io lo sò ruotare. • \ q 

Spi. Che farà di me inangi che uenga giorno ? 

Gal. Come non pojfo far altro (foglio cofiui,come fi fan 

noi! anguille fatate. $ 

Spi. Tion fento cofa ninna fe non di fopra a far gran ri- ( 

' * .■ fp,& ione fon cagione *■ 

Gal. Podio che fi chiariamo meglio per le ancore di 


Fiandra, don mi parto , ch'io micauo la frenefia 
1 àelduhio. Sai quello y che ho penfato, uoglio che fi 
accolliamo tutti due, & io ti al^arò quanto pojfo 
allefeneftre di fopra , perche tu poffi udir meglio, e»; 
c poi lafcia far a me,che in due colpi ti farò ueder un 

fquaro in quella cafa peggio che non fece il Seone 
nella Tort e di Seraualle in Inghilterra. 

Spi. Mi uolete far romper il collo , ò ch'io fia percofio 
da qualche gran petrone gettato al baffo , farete 
poi tante cofe da uoi jlefio come bauete detto ? 

>0*1. Tip è nulla quello ch’io ti dico , a quello che vedrai*. 
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Spi. Se mai potefjì alianti la Luna fi nafconda riuefiir - 
mi de * miei panni, fon con noi animo fo piu , c&e 
7» tempo di mia ulta fia fiato . 

Gd/. ^ tfwe/ro worfo fi uoglh, beato te,fe mi feguiti , wi 
/carico diparte di quefi’ arine per efierpiù commo 
do ad alarti. 

Spi . Fate piano , che la uifia non mi ferue troppo come 
uorrei . 

Gal. Sta fu dritto, albati quanto più puoi. 

Spi. Spingete più che potete , ch’io mi pefia attccar a 
quefia cornice con Le mani , L’arca di 'Noe non mi 
potria falliate a quefia uolta. ' 

Gal. Stai ben e, ma guarda che tu non mi faceffi qualche 
prefente , ti ueggo con quefie calge aperte Jei gua- 
ito ch’io miro i contrapefi dell’orogio ingrojjati ? 

Spi. Tacete, tacete, ch’io odo bcncadefjo . 

Gal. Ho ben detto io ; non fare , non fare , che tu mi ba- 
gni tutta la celata. 

Spi. Il freddo mi cagiona quefio poco di difordinc, Hate 
cheto, che adefio uifaprò dir il tutto. 

Gal . Tur che tu non mi faccia di peggio , firingi più che 
puoi. 

Zaf. Sù, su , figliuoli , prefio pigliate quefie genti uagc - 
bonde . 

Spi . Ohimè non mi lafciate > ch’io uado a gli anti- 
podi 

Zaf. Vigliate tutti due co fioro, fiate forti, a quefio modo 
andate rubbando le cofe degli huomini da bene. 

» Gal. £ cofiui il ladro , io lo uoleua pigiime per menarlo 
alla ragione . 

spi 
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Spi. Meffer Capitano io fon Cittadin di quella, Terrai i 
fiato luti che per fionda mi ha mandato a far cofe, 
che io non uoleua fare . 

Zaf Che Cittadini, fu pretto, che fi menino alla Trigio- 
ne,togliete su tutte quelle armi. 

Spi. Oh pouero Sp mellone , non uièpiù Jperaw^a della 
tua robba , che tutta non uoli uia . 

Gal. S’io haueffi hauuto le mie armi ,non faria ucnuto 
nelle maniuojlre,mà fi conofc eremo. 

Zaf Camma, camma, che tu ci conof cerai a tuo mal 
grado. 

* Il fine dell’Atto quarto . 

ATTO QJV I N T O. 

SCENA PRIMA. 

OrillojDoralicejRafpina, Martano, 

Ome difi e quel T edefco,effendo a MÓ 
te fiafcone,buon uino,e lunghe notti , 
è pojfibil colombina mia di camera, 
che non rimarrete bora da me fa- 
disfatta f* 

Dor. Tarmi,com e ti uuoi partire, che fia diece anni che 
io non t'babbia ueduto , ajcolta di gratta nelTo- 
rechia . 

Ori. Vite quello, che ui piace, non baciate, non baciate, a 
quetto mi à , i nonor mio f* 

Dor, 
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Dor. Chi ribacia* non ti uergogni * m'hai intejo quel 
ch'io t'hb detto ? 

Ori. Sì ch'io ui ho intefo , fate il debito uojlro , ch'io ui ra 
commandi a mejfere Spinellone Gardefe . 

Dor. Digrada non me lo nominar piùquejlo mangia 
pan muffo. 

Ori. Credete che farà capitato bene quefla notte ? come 
fanno i caualli perduti in man de i Cingani. 

Dor. 'bjon mi parlar di fimilgentefe tu mi ami , poffano 
andar in Siropi di S alfa periglia. 

Ori. Se la ragione ui darà fupplicio delle percojfe che 
gli hauete dato , nello fingerlo fuori di cafa taccio 
poi delle robbe c * hauete hauuto. 

Dor. Guardati pur tue hai pigliato il meglio . 

J\af. Tadrona Martano non fi uuol partire , t mi uà di- 
cendo alcune parole , c mi ha anco toccato una co* 
feia per for^a. 

Ori. Ho piacer Doralice , che non uolete che io pur la 
guardi , e gli altri fenga telar o giocano a far cor- 
delle . 

Mar. Che uà dicendo quefla palpar ellaZ nudo uia 7 e non 
ui uerro forfè mai piu. 

Dor. Tian digratia,non nolcte,cbe fi parli ? fe fate del- 
le cofe , che non Sfanno bene t 

Ori. E che faceuate tanto di fopra folo con lei ì 

Mar . Era fu i conti , che fon ingannato d'afiai. 

Ori. Satisfatelo uoi Doralicc,che hà ragione. 

Dor. Andateli dietro uoi , che farete fodis fatto. 

Max- queflo modo fon trattatoci f ugge da una ban- 

da y e chi mi lafcia dall altra 9 e mi tengono le mie 

P 2 mer- 
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Gorgia, Martano. 

• I - • 

. , . - ' j ■ • 

Cor. 0 pouero M.Spinellone; gli di cena berìio che atte - 
dé/fc 4 dar)* £«otf tempo , è uenuto quella notte a 
battermi alla porta , un mio T^epotefll qual uà con 

' glihuominì della Giuftitia , e ferito che dice a mia 
moglie , che hanno prefo il Gardefe , e non ho mai 
più potuto ferrar occhio , e mi fon leuato del letto 
per intender bene quella co fa . 

Mar. Sò y che non fon flato troppo à udir la noua . 

Gor. 7 qon mi pofjo imaginare come quefla facendap of- 
fa effere Rata* ò che egli andaua in corfo per arte 
magic allicciò pioueffe y almeno quaranta giorni, per 
far uenir abondantia,b uero che'l Diauolo l'hà por- 
tato fuor a dì un buco del camino , e trouandolo 
tanto grane , Cba laf ciato cader in braccio ai 
birri . 

Mar. Gorgia fratet carifflmo ? 

Gor . Ohi oh, tu fei qua Bulpino , e ti afficuri andar di not- 
te folot 

Mar. Di che uuoi y ch'io habbia paura , e tu che fai , che 
buone facende ti menano attorno ? che habbiamo 
dinouo* dimmi qualche cofa. 

Gor . Tu deui faper di buono , che prima dimandi a me. 

Mar. Ver. quello amico, ch'ioti fon fempre flato-, ch'io 

non 
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«a» so nulla. 

Cor. Se tu mi paghi il uino t , e quel che gli uàinangi, 
io ti darò di nouijjìmo, fe prima di me non lo fai. 

Mar . Dimmi tiprego,cheti pagavo quello che uuoi. 

Cor. T occanti la mano. Quefia notte , non ti faprei dir à 
che bora , è fiato meffo in pregione mefier Spinel » • 
Ione, e non so s'haueua ancor cenato . 

Mar. Dici da uero t ò uai burlando i come è fucceffo 
quefio? fà ch' io t'oda > fon bugie quefie , non tei a 
pojfo credere. 

Gor. Guarda fe tu uuoi giocare un catino di trippe di là-, 
fello. 

Mar. E che andana facendo in quel tempo ? 

Cor. T^on tì so dire, fe non , che è fiato prefo egli,& un 
Soldato fallito,fucco,fucco, che non fegli ha trono, 
to un minimo denaro. > 

Mar. Se dice la cagione, come fia auuenuto quefto ? 

Cor. T^on ti so dir altro , fe non ch'io l'hò intefo da Fer-i 
gino bino mio T^ipote quefta notte. 

Mar. Sarà bene , che tu intendi ìUiitto da coftui , acciò 
pofsiamo aiutarlo a uenir fuori. 

Gor. Certo , ch'io penfaua che tu lo fapefsì meglio di me. 

Mar. Che uuoi ch'io fappia quello , che non m appar- 
tiene. 

Cor. logli farei feruitio uolontieri, ancor che no m'hab- 

. bia mandato un bicchier di nino compito. 

Mar. r Hpn dubitare , che à quefia uolta acquifii il mal 
perduto. 

Gor. Come uuoi , ch'io faccia bifognarebbe,che'prin\a 
io pigliafsila c odanone, e per amor fuo tini feti * 

* P l to. 


i ATTO 
tocche non ho ancor bene digerito . 
j Mar. E inangj giorno due bore , non mi par conueniente 
il mangiare; ma fa a modo mio , eh' andar emo poi 
inficme a bere , troua Fergino Zaffo tuo parente , e 
* fatti contar df capo a piedi come è fiata la co fa, e 
quello fi dice , ch'io fiarò in futa porta del Duomo 
ad affettarti. 

Cor. lo ti dicOìfe non metto qualche cofa che habhìa del 
liquido fopra. quefio pefo , che mi fento nella pan- 
ciacche mi faccia f caricare , bifogtierà ch'io torni a 
dormir e,non fai uenir meco, che udirai da te Heffo, 
fenga ch'io ti uenga a correr dietro. 

Mar. Si guardar à di ragionare , effendo ioprefente , uà 
pur tu, e farai diligente a intender bene , che ui fa - • 
remo poi una gagliarda prouifione. 

Cor. F arò quello che tu uuoi, e far ai ancor tu diligente 
a trouar quello che iti hai promeffo. 

Mar. Si, fi, lafcia quefto affanno a me ; per il uero non 
uoleua,chela cofa fi guidaffe a quefio modo, ma la 
ingordigia di quello Orillo è Fiata cagione di quefio 
poco di difordine,ma non farà nulla, deue effer Fìa* 
toprefo in fallo, uedrò poi anco di canario, ho tanti 
amici, fra tanto andarò a dir le mie orationi . ! , 

SCENA TERZA. j 

> > : Rinuccio folo. 

J$tn. Come i penfier nofiri guidati dal defiderio facil- 
mente s'ingannano . lo fuor d' ogni buona ragione 
■ - mi 
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mihauea inuaghito di cofa,che era hnpoffibile che 
mi poteffe auuenire, credo ch'io penfaua, ebefuffe- 
ro uceìli , che fi chiamano a pugno , ouer odor da * . 
ranci, e cedri , che fuol ejjcr portato da' uentifre 
fichi a confortargli huomini mal fiani , tardi pur m& 
rauedo di quanto era uano ogni debil mio difiegno , 
e confiderando meglio dico, che colui che J fera nel- 
le ricchezze, s'obliga a crefcer in maggior fieruità ; 
il pigliar licenza inan%i fi dia fine alla cominciata 
imprefia e tanto piu , effendo fui fine mi parrebbe 
troppo indegna d' ogni par mio Soldato dhonore r 
ma tantofio, che io gli habbia fatto ottenere il de- 
fi derio fiuo , affretto il camino doue la forte mi con- 
duce ; al meno potejji intendere di mefifer Spinel- 
lo^ e , per leuar il dubio al Signor Caleandro : mà 
ancor non fi uede bene, credo , che difficilmente fi 
potrà fiapere , chi uien quài 

SCENA QJV ARTA, 
Gorgia, Rinuccio. 

Cor. Qkcfio ribaldo di Martano t hà fatta la frappata a 

qui tta tiolta. 

t\in. Cofiui è Gorgia, che mangia per unafquadra dhuo 
mini fili morir fiuo farebl e beneficio a molti. 

Gor. Melo pcnfiii,me lo penfiai ; quando mi diffe, che co 
fa u'era di nouu, gramo me/fer Spinellone , ua con- 
tando al buio i ferri della fcriata della prigione. 

J{iu. S’ io gli parlo , non mi lafcia fin tanto , che non s'ha 

V 4 . fatto 
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fatto infiar il ucntre , & il danno farà del Signor 
Caleandro , ò mangia afiiutto ,per uiuer meglio > 
che uai predicando alle felle ? 

Gor. uoleua altri, che uoi per fan Quintino. 

j^/j. V uoi forfè far qttefìone meco contami qualche co - 
fa di giocondo , che mi faccia fuggir gli humori del 
capo . 

Gor. S'io hauefsi un Lauto fcordato , onero una T^ampo • . 
gua,io me la metterei a cantare per dami maggior 
follaTgOybauete a fapcre, che tri art ano di cafa tri- 
fante con fucingamieuoli opcratiom è fato cagio - 
ne, che meffer Spincllone dal largo Fiume , ( che po 
tefsi batterio una domina di quei Carpioni .) è fa 
to me fa in prigione quefla notte . 

Mefìer Spinellane è flato mejfoin prigione ? dici 
da uerò ? 

Gor. io t orrei anco di quelli altri pefliuggi , che nifi pi- 
gliano, come angui llaccie, e tencone. 

l{tn. Lafcia un poco qucfle cofe da parte,e dimmi benif- 
fimo,come è fuccejfo quello. 

Gor. E finito per bora quello , ch’io ui poffo dire, meffer I 
Spinellone fi ritrfiua incarcerato , e uoglio andar j 
ad annontiarlo alla fua famiglia , che mi pagar dii 
alaggio , almeno potefsi hauer un perfutto , che lo j 
mangiarci cofi crudo. 

fijn. doglio pur fapere quefla nouità oc cor fa , uuoi ha- f 
iter il fermo, & mangiar allegro? la fciati con figlia 
re, andiamo a cbiarirfi meglio del uero , e poi uo - ” 
glio, che tu uenghi dal Signor Caleandro a dirglie - ’ 

lo y il qual so che t i hauer à obligo afiai , & io farò 
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Optra che ti doni una beretta di mego uelluto . 

Cor . il Signor Caleandro è liberale, ma hi dico certo che 
non e tempo commodo per me quefio: non crederei 
poter durare tanto, mi eucnuto un certo Sputo ac- 
quofo, fon leuato troppo a buon bora quefìa matti - 
na,mi è flato detto, che farebbono buoni dui biche- 
rini di uino di Candia , quando queflc fligme danno 
trauaglio , ina confiderò che farebbe poco, non me 
ne bifogna vebbe manco a far bene di /nego fiafeo 
fratengo di quelli che fi portano per le barche da 

Tadoa . • « 

Fjn. Ti ho intefo , uien meco che] ti uoglio far gufiarc 
mofcatelli,cbe guarirono il mal del fianco. 

Gor. Co fi fi deue fare, allegramente, gli uenga ilcancayo 
alla poluere , & palle d' art egli aria che non uccide 
quanti Turchi mangiano in terra, andiamo . 

SCENA QJ/ I N T A. 


Orillo, Martano. 


Ori. Oh, che pagaia efprejfa , oh che abufo moderabili 
fon quelli amori i & il mio Tadrpne me lo dimo- 
fira. Qual rifo mi moUono gli huomini fuoi e corri- 
pa jftonela fua /implicita,!} abbiamo raccolto tante 
berbe,fiori,e radici, che tante non ne fono nel mon- 
te pufilipo di "Napoli , come far douefie acqua da 
infermi , ò ghirlande da inamor ari , come fanno Le 
doune gactane il primo giorno di maggio , oh che 

. bel ueder e , oh che grato udire. 

Mar. Il periglio Sarà forfè il mio , e futile è fiato de £« 


altri 
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® ri Uggente dello fludio de' Molinari che uai dijputado? 

Alar. 7S (on uoleua altri che uoiadefìo , Jliamo in concio • 

Or/. Bene hai qualche cofa, che me ne uengo la mia par 
tc, [caricati l'anima. 

Alar. L intenderete direjnejfer Spincllone quejla notte , 
mentre faceuerno le noT^e a coflofuo ,fù mejjo in 
prigione. 

Ori. Egli in una bafla,in un forno fin che uiue, & io he- 
rede della fua robba ; e tu bollato , frullato ,& in 
berlina per tre giorni. 

Mar. sA-qiteflo modo , pouero me ; fategli del bene , s'io 
ne pofìo cauar i piedi a quejla uolta fenga finijìro, 
non uogliopiu compagni da Galea ; efe non migo - 
uerno un poco meglio per l'auuenire , andaro in lo- 
co , che l s ole non mi farà doler il capo, poi, ch'io 
fon fu Ifar bene , uoglio auifarne una parola a Do - 
ralle e. tic, toc. 

SCENA SESTA. 

Rafpina, Marcano, Doralicc. 

Bgf. Vieti battuto più a quejla porta, eh e non fi fà a 
quelle de Medici , (et e uoi cornac chione , non mi 
uerrete più in camera falò. 

Mar. 1 u non fai il uantaggio tuo femplice che fei? fe tu 
ti lafciaui dar una foprejfata a modo mio, tu diuen- 
taui morbidetta come una uefica piena d'acqua 
tepida . ^ 

Haf. Che uoglion dir quejìc uejfr.bef cieca di mona. 

Alar . 
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Mar. Tu lo faprai,non dubitare,chiama,cbiama madori - 
na Doralice tua Tadronajnon è tempo da burle. 

Dor. Ob bella difcrettionc ,che hauet e a ragionar con 
auella fanciulla di quefle cofe t non ui uirgognate 
baril da pegola. 

Mar. Tian, pian, fcaricateui fe potete di quefle colere 
dolci, fe ne fentitc, fenica tanto rumore. 

Dor. Mi fate dar cofi del becco dell’ ucel fu Ina fo con 
quefle uoflr e baìordarie . 

Mar. Mi fa inter rogationejion uolete,ch’io li rifponda . 

Dor. tìorfu fpediamoci,ch’io non uoglioflar da quell’ ho 
re sàia porta. 

Mar. 'Non farebbe meglio, ch’io uenefji in cafa p er ragia 
narui più commodo , effondo co fa di fecr eto. 

Dor. Non bò fecr eto con uoi ; s’bauete adir, dite , che 
p er bora non potete entrare . 

Mar. Certo fete fatta malinconica di quello , che ui uo - 
glio dire ; ma non dubitate, che ci faremo un prone 
dimento buono . 

Dor. Veggo , ch’andate dietro a gl’ infogni ; ui ferro la 
porta fu la faccia ,fe non ui jfedice di quefle uollre 
nouellacce. 

Mar. Ter quanto iopoffo comprendere, parmi , che fete 
fdegnata meco,& il mio far bene ad altri,uien fem 
pre pagato a quello modo , ui diro bi poche parole, 
mefler Spinellane è prefo , eia ragione cerca affai. 
Voi Jap et e, Orlilo, e uoi ; uoi,C? Drillo , io non poJJ'o 
i dir altro ,fe non d’hauerui tenuto il lume , fon poi 
anco contento mettermi bifiern e alla difeja - 
Dor. Dico ben iogcbe fete fuori di uoi. Che dice di SpincL 

Mar. 
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Mar. M effcr spinellane Gardefe, quel dalle robbe di que 
fta notte delle quali a noi bloccato la collana , & a 
Orlilo il meglio de * ueft imenei. 

Dor. Che parole fon que/le , andate, andate pouer 9 huo- 
mo,che douete e/fere Jpiritato . 

Mar. Si a quefto modo ? la uolete caricar a me foto ? gri- 
derò qui in strada , acciò da tutti Ciano intefì i uo - 
firi inganni. 

Dor. Se non ti leui da quelle porte , pecorone , bue da 
grafi a,ti faccio fidar il pelo, mi uh nominando gen- 
terelle non ho mai ttifio,nè conofciuto . 

Mar . jl b donna Felippa , non conofcete rneffer S pinci- 
Ione ì 

Dor. M de(l o,afpett anch'io ti dirò ^io lo cono/co. 

Mar . Coflei uorrebbe far delle fue , non è tempo da Star 
qui, oh bene , come me la fanno ch'io nonpoffo Star 
(aldo, guardi fi chi guardar fi può .. 

Dor. Dotte fei Camiti da ftufa,fefiaui fermo ad affettar- 
mi, ti daua un tale Spinellane , IQtffian [abiatico , ce 
ne f uff ero affai di quefìf fiocchi da chiarire . 

SCENA SETTIMA. 

Leonida , Rubina Tua nutrice fotto habito 
d’huomo ambe due. 

«■ * ■ * 

Leo. Giùnte fiam pur una uolta , oue la intention mia 
tanto ha defilerato. Que fa b la piagna di San 
'Nicola , che nò fiato dette % ecco la Chiefa ; vna 
di quefie cafe deue effer la fua,dth perche non com 

par*hora 
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par bora quefìo crudeleyocciò , ciré con preftezga . 
finifca i giorni miei. 

ti&b. Deh figliuola . , & Tadrona , quanto mal nolcnticr 
ui veggo ejjer condotta m quefta Città con un ani - 
mo coji fiero , e deliberato , credo , che quefta notte 
non babbiate mai dormito , & ui fei e levata anco 
avanti giorno. 

Leo, Deh cara mia nutrice che vuoi , ch'io faccia t que- 
J io mancator di fede m'hà leuato l'bonore , nè leci- 
to mi fi a più reftar in queHa vita , e dovendo mori- 
rei voglio che del tutto refii contento a pieno , 

Hvb. Tfon farebbe meglio ,poi che fumo quivi , ch'io lo 
ritrovaffi fola,egli diceffi la uoflra venuta s* che co- 
me nuda nominare i e ritrovi voi in per fona nella 
fva Tatriafefvffe peggiori) e una T igrey farà for- 
miche deponga ogni per ver fo affetto y c'baucjfe co- 
tra di volte tutto fe intenerifca y e venga ad abbrac 
ciar nudando ejfecutione a quanto uhà promeffo . 

Leo . 7n(o« dire , non dire , ch'io non lo crederei fe con i 
propri j occhi lo uedeffi , chi sa meglio di te ? non ti 
ricordi qvaute promiffioni affermava fempre con 
giuramento , e dipoi effendoft infignorito della mia 
uita y come gli piacque y mi lafciò fen%a pur dire una 
par olla y partendo fi da f cena come fanno i banditi, 

Hub. Troppo fon chiara delle fraudi , che ui hà ufato y e 
comprendo bora quel y cbe molte uolte ho fentito di 
re i che la fedefil fonno y & il vento fallaci fono , ma 
chi sà y che fin bora non fi fia avveduto deWerror 
fuo e fia dijpofto adofferuarui la già fatta prò - 
meffa . ’ . , .... 

Le o, « 
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Leo. Se fuffe come tu dici nbauerebbe mandato nona 
di tjucfio fuo pentimento, e poi uorr e fli forfè, ch’io 
gli andajji con una catena al collo a darmegli per 
ifibiana i 

J{ub. Foglio io parlargli nel modo che / apro farebbe mi 
rendo ficura ottener quanto defiderar fi può . 

Leo . lo per me altro non bramo , & altro non de fiderò , 
che la mone, per ufeir bormai di quefia a me tanto 
odiofa uita. 

l\ub. Eh lafciamo quefia morte da parte , che non pen- 
fate adunque , che anco il Signor Caleandro in tal 
cafo amaramente piangejje f 

Leo . il Cielo le dia grada di rauederfi , accio eh* egli bah 
bia tempo di piangere il fuo peccatole)' me sò,cbe 
la durerà del cuor fuo non può riccuerc un fimìl 
effetto, e creder no? ho, che maggior contento non 
baurebbe, quanto, faper, eh’ io fujfi giunta in quella 
Terra per potermi a modo fuo febernire , e npn fai, 
che altre uolte te l*bò detto ? ùoglio incontrarlo co 
i modi ch’io faprò ufare , e cercarò con quella occa- 
fione più opportuna , ch’io pofia uenir all* armi fe- 
to, e sfodrate le Jpade sincontr aremo , oue fi cura 
fono,cht in pochi colpi mi darà la morte, e co fi ufei 
ròdi quelle doglio fe pene , in cui ogni bor mi trouo 
j)er le mani di colui , che mbà priuata dell'bonorc 
ancora . 

j\ub. Come io confiderò quefia co fa, che uolete fare , mi 
trema tutta la uita,comefà la foglia fu gli alberi . 

Leo. Et io non ueggio l’ bora, e per tal effecutiont ho l&> 
filato Madre,Tadre,e Fratelli . 

J\ub. 
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I Trfgo i C idi, eh e come ui uegga, Cubito ui cono l'ca. 

Leo. 7 yon fiero , e non uorreigia tal cofa, e di più ti di - 
co,fe per forte mi conofccfle , che è difficile, e quafi 
imponibile da credere effendo frnamta la mia f ac* 
eia , come era da prima , e poi in queflo babitoda 
fludcnte,cbe mi attrouo,con fiada, e pugnale e ca- 
pello in tejia far anco ilpriuo di lume, e cercava co 
qualche fuo maluagio artefiào condurmi al fine ; 
acciocché de’ cafi miei non babbia d’hauer mai piu 
peti fiero alcuno. * 

J \ub. Efeper forte uoi de fi e la morte a lui, come uifa* 
tisfarà poi t 

Leo. JLncor che fufiegiufta uendetta , quando , il Cielo 
mi concedere tal forgi , che per le mie mani rie e* 
uefie la priuation della fua uita , ma quanto a ciò 
femo troppo lontani , che una fanciulla derelitta 
mega morta faceffeforga ad un robusto, e crudele 
Cauallicro . 

Hub. Voi che io ni ueggo in queflo penfiero ferma , e co- 
fiume , uoglio , ch'andiamo alla piaggia maggiore , 
non può far che le Spetiarie non s’aprano , e dai 
“Padroni di quelle intenderemo meglio di lui , e do- 
tte è folito cambiare ordinariametc,poi che lo fion- 
do noi ferme in queflo loco,potriafacilmetc occor- 
rere , che il Signor Mileno uoftro Fratello fopra - 
giunge ffe a noiacafo,efsendo,che qnefli Scolari co 
minano a tutte l’bore , e quali he grande fc anelalo 
ne feguifse,e ch’io fuffi quella che portafse la pena. 

Leo. Di Al ileno mio Fratello non ho dnbio,che mi cono - 
fca ) ma piu di Orlilo già tanto Seruitor noftro di 

. cafa , 
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cafii, pigliar o il tuo con figliò per" un poco, ma come 
uada troppo a lungo, e non lo troni andarò fino alla 
propria fua cafa a farmi udire, 
fybs Qualche f anta cofafrà tanto preghi per noi . 


I 


SCENA OTTAVA. 


Rinuccio folo. 




. Il dijporfi con maturo configlio di pigliar un buon 
camino, & indi a poco uolerfi pentire, e ritornar in 
dietro fenga confiderar il fine ; non so come potrà 
effer lodato, poi che fuccedendo finiflro alcuno, co- 
me facilmente può auuenirefilbiafmo , & il danno 
mai piu fi parte d' attorno ; & io bora mi trono à 
tal termine giunto ; la onde mi bifogtiarebbe hauer 
come Medico il prefumer giudiciof amente ; come 
otuuocato,e Dottor la fotilità,e prontezza ì come 
Mercante il rifeo, e folicitudine / come Soldato l'a- 
nimo : e il ualor delTopre. Hò condotto Gorgia al- 
la prigione a ragionar con meffer S piu elione, ilqual 
parmi effcr flato fchernito da una Jagace cortegg- 
ila, egli ha detto hauer la chiane della fua porta, la 
qual no hà uoluto dar a Gorgia, che gli uada a tuor 
drappi da coprir fi ; ritrouandofi come in carni fi a, 
ma l'hà pregato che uogìia andar a ritrouar un cer 
T^otaio fuo amico per darla à lui,oue hò efforta- 
to con efficaci ragioni per ben fuo qucfto Gorgia, 
che moftri di non lo hauer ritrouato, acciò aflretto 
fia a dar effa chiane a lui, e come Uh abbia hauuta 


# 
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mi uenga di fubito a ritrouare , acciò il Signor Ca- 
le andrò in qualche parte fi a da me rimunerato , e 
cofi mhà promejfo di fare y ma ni bifognagran ui - 
gilanga ; uoglio entrar in cafa ad annunciarli il 
• ; tutto . 

SCENA NONA. 


. , Orillo folo , 

:V .. t 

Ori. Chi ride , e canta y chi piangere chi fofiira, Oh mon- 
. . : do come fei fattoio non uoglio mai ejferje pojfibil 
fia nel numero di qnefii y cbe fon chiamati dotti , poi 
che fon tutti malinconici y catarofi y uentofi y humidì y 
epaurofi. lo ne so render qualche ragione y per- 
che io hò fempre battuto pratica di tal gente ,'egiun 
to il Corner Sanefe quefia notte con lettere da Sie 
na al mio Tadrone fcritte di mano di fuo Tadre , co , 
me Leonida fua forefia è partita di cafa con L{ubi- ' : ' 
na fua Nutricete non fi sa ancor douefia capitata. 

Jl Signor Alileno tutto doglio fo,con profondo p en- 
fierò fé ne è fiato fopra dìfe.mà indi d pocojafcia- 
to ogni altra cura da parte vuol veder il fine del 
fuo mal , cominciato amore, e uer amente lo uoglio 
feguire , bauendo confiderato che (uinca,ò perda) 
non può ejferfenon bene per me ;fe ottiene quan- 
to de fiderà /’ allegre gga il traporta in modo y che no 
v . fi ricorda y e non tien conto p iìt di cofa y che h abbia, 

. fe anco non gli riefce,fon ficuro che diueta paggo, 

- raguno il meglio y che in cafa fi trQua , chi fiera poi 

^ fiar 
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flar meglio di me, s* inganna. S’io penfaffi, che Do - 
r alice fojfe fola nel caro albergo ferrea dolor de ner 
ui t io uolentier mi ripofarei per vn quarto d’bora 
fatto l’ombra de’ [noi biodi capelli, il Vadrcme dal- 
l’altra parte parche nelle orecchie mi rifuoni Or il 
lo. Orlilo 9 oue fette per il vero, fi confiderò, è molto 
tobligo mio uerfo queftogentifbuomo,ma i tratta - 
gli mi percuotono la memoria in modo , che conuen 
go operar , come la natura m inulta , non li uoglio 
mai mancare , intrattenga ciò che mole ,gli albori 
hormai fi auuicin ano, farà tempOych'egli nega fuo- 
ri di cafa con quelle fue dolci infalatucce . lo uado. 







SCENA DECIMA. 

«"•v, V ì: Martano folo. 

" ' . * • 

^Mar. T^on fi deue mailafciar andar mete male y pur che 
fi po[fa,e far femprc volentieri piacere fio ho com- 
prefo che fon di natura molto forteye non mi perdo 
cofit facilmente d’animo, hò ritrouato Gorgia, ch’e- 
ra flato a far C officio di buono amico ,a uijitar mefi- 
fer Spineilone alla prigione ; è diuenuto Santuc ciò 
queflo Gorgia, mi ha fatto un Sermone fopra il he 
viuere,che s’io hauejfi il modo, flar ei moli o adagia 
to y ma in fine gli hò chiufo la bocca con fuogra pia 
' "■ ccreìl'bò addolcito tutto finga mufica (f l nflrome- 
ti; ma uoglio per mego di lui hauer guadagnato lo 
< fiotto per due niefi,gfi hò leuato la chiane della ca 
fa di mefièr Spineilone mentre domina. Egli baite 
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ha comijjìone et andar a pigliare alcuni drappi da 
rìuefiirlo,nuntiarò quefìa chiane cl Signor Calean 
dro,con patto però, che mi dia tane oro, quanto el- 
la p e fa, e co fi uerrò a [caricarmi la confi lent ia, fa- 
cendo piacere a tutti fen%a troppo danno mio , poi 
che cofi porta ildouere, Quefti gentil huomini han 
no fentito t odore , ch’io fon da Magnano. £' ucnu- 
to pur vna volta per me buon tempo ,ftò a fentrr 
quello che dicono. 

SCENA VNDECIMA. 

•» < 4 »- •! . % « ; ■ \ 

,1/ ,,V 

Rinuccio, Calcane! ro. Marrano. 

gjrt. otltro non ci refi afe non ritrouar ccjìui,e fe no ha 
hauuto la chiane , come mi ha promefio di operar 
di hauerla , dirgli che di noiio tanto lo j limoli , che 
s’habbia . 

Cai. Totrei creder qua fi tutte le cofe del mondo , ma dif 
fidi parmi, che mejfer Spincllone dia la chiane del 
la fila cafa fuor delle fue mani. 

Mar. Signor Caleandro , quante cofe produce il Maggio? 

Cai. Quante bugie tu dici in vtì anno, che uai facendo, ti 
miro molto allegro . 

Mar. Come io ueggo uoi, fcaccio da me ogni meline onia. 
nonio credete? 

Cai . 7 ypn sò quello mi debba creder di te poi, che di con 
tinuo ti ho ritrouato de piu metalli » 

Mar. Queflo procede dalle varie uirtn , che fi troMano 
in me . 

n 2 Cai , 
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Cai. Virtù di foci» frutti per gli altri, & jpetiabntnte 

t tj ferme . 

Mar. v Andate tnb uoi a far bene con quefli Signori . 

' Cai. T'Jonpoffo dir altramente# diche da te mai ho ha - 
mio cofani]' io h abbia de fiderato . ... > 

Mar . ?\(ob we «e «ofefe ricordare, però dite a quello mo 
. dò, e poi non fapete , che la fatica di dodici me fi fi 
. raccoglie in ma uolta fola,ch'Ha ricolta? 

Cai. E perciò, che uuoi dire* 

Mar. V oglio dire, che fe per il pa fiato non uolete , ch'io 
tfhabbia mai fatto feruitio alcuno, fon contento di 
quello , che ut piace, ma bora ui faccio fapere che 
per uoi ho il mondo in mano. 

Col. E % di uetro quefto tuo mondo,ò di foglie di fambuco. 

Mar. di uetro farà , fe cefi uolete , cl)io lo gettarò sii le 
. pietre ,fe non farò in gran parte premiato . 

$jn. Coflui con fraudi ha bauuto H feruitio che cerchia - 
mo, fiate a uedere . 

Cai. Horsttueggo bora che tu mi ami da ucro , parla 
ch'io t' intenda, che fon per far quanto tu uuoi . 

Mar. Toi cbe’k tempo fugge , & lo fiar quiui non mi e 
troppo in piaceresti dico, che un mio carijfimo ami 
co fi troua hauer la chiane della cafa di mejfer Spi 
11 elione, egli è in prigione . 

Col. lo non ho ancora ben intefo la difgratia occorfa a 
* mefier Spinellone, ch'io uoglio fauorirlo uenga che 
fuor di la. circa quefta chiane , che tu dici , come 
l'hai battuta? Tarmi che tu fia uno di quclli,cbe fan 

v. , fai principio al fine'l’hifiqria fegnita in danno 
di mefier Spinellone . 


Mar. 
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Mar. È fiat» ma difgratia accidentale di cofa-da niente* 
e chepenfate , che fiat M efier S pinellonefi reputa 
queflo a fauore : ha cominciate a faramicitia che 
fa d'odor di pregione,cbe dura più, che la f aia Fio - 
reatina: Vi menar ò in luogo, doue hauerete quefla 
chiane al uoftro comando, ma bifognafapete, oro » 
e non argento , diamoli fine, eh e non uoglio piùftar 
quiui . » 

Cai. Jincor che di ciòpoco , ò nulla preualermi inten * 

• da,andiamo,fe cofi [ardii uero , faccio padrone del 

mio la tua confcientìa . 

Mar. Se farete a queflo modo guadagnar et e affai carni - 
nate.- 

SCE.NA D V O DECIMA. 

* • • ' • 

Gorei^ Colo. 

. , .• -, * ■.& I . * 

Gor. Queflo gaglioffo di Martano m'ha fatto una beffa * 
* che s'io lo trouo, non credo che mai più defraudi al 
cmo, e forfè ch'io non lo teneuaper amico * gli ho 
' fa^uato la ulta due paia dì uolt e a queflo feiagura- 
to, mefier SpineUone ntihautua dato la chiane del 
la fua cafa acciò andaffi a pigliargli delle ueflimen 
ta da coprir fi, che fe ne muore del freddo , e quejlo 
jtjfaffmo,con una catena di parole finte, e fimula- 
te mi ha guidato nell'albergo diTetrucio M aieri 
hofìe nouello,& ha fatto portar un gran piattello 
ne de maccaroni con canella di [opra, che per il ne- 
ro fono fiati molto buoni; fopr agiungendo alcuni ro 
flicmi,poJfo hauer beuuto,fe ben mi ricordo un [ci 

••••■ n. 3 «• 
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caraffe di mofcatello,poco più in àrcade poi non so I 
t. come fia fiato, ma uoglio crederebbe queflo ladro- 

ne mh abbia vftto qualche incantcfmo.m a fi alì un 
fonno,come s’io hauejjì nauigato molti giorni nella 
fortuna del mare fen mai ripo farmi . ini riguar - 

do,von trono la chiane di mejjtr Spinellane : & al - f 

tri non la pofiono bauer hauuta fe non egli. Quefia 
è un \Arma,che fi dimetico in cafa mia Garbuglio f 

mio gioycbc andana fendale a M onte alcino,efem ( 

prel ho tenuta per memoria fua . Io potei bauer 
va a quadragefima un bacii de fichi affai grande a 
baratto ,e non la volfi dare, nè manco la darei bora J 

per cvfa maggiore. S’ io trouaffipur queflo .Afinac 
do, io veder ei fe sa tagliare , e non mi fermo, che 
s io doiteffi morire della fame , lo uoglio ritrouare. 

SCENA TERZADECIM A. 

Caleandro , Rinuccio . 

Cai. C ome il corfo delle cofe contrarie e p afiato , uengo- 
no poi tutte infieme le felici . 

Rw. Dalle conditioni uoslre non fi poteua fperar altro „ 
Col. L’affettione al [olito ni trasporta mejjer Rinuccio, 
ma lafciamo quefli ragionamenti da parte ,fiamo 
fatti Capitani, Padroni, e Signori della porta della 
Cafa di tncffer Spia ellonc;anc orche ci cofli qualche 
feudo, ma queflo fempre a me fia nulla# fe ci fujje 
andato del fangue , non che denari,non hauerei la- 
filato questa occhione, 

Rw* 
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Rw. Zo credo anch’io Signor Caleandro , cfo l' bauere* 
tte fatto, ma dubito, che quejlo Martano effendo p 
natura buomopeffmo , »o« ci habbia ingannato di 
quejla chiane , w; molto grande rifletto alla 
porta . 

Cd/, io #i prometto da Caualliero,fe ci ha burlato di le*’ 
uarlo dal mondo, come merita la fu a tn aiuta. 

Ubi. Quetlo farà poi obligo mio Signore . 

Cai. 7s {oh paffarà molto , che ne faremo ejperienga. un- 
gilo entrar in c afa e metter giù quejlo capello, che- 
pur troppo iho portato quejla notte . 

J^M. nel) io mi uoglio un poco riucslir meglio . 

SCENA QVARTADECIMA. 

Martano folo . 

i - . V 

Mar. Ho intefo,cbe Gorgia è diuenuto pag^o , e uà per 
la Città con una fpadaccia molto antica, & dima n 
da a quanti troua , fe ni hanno ueduto , fon ficuro » 
che il troppo mangiare gli deue hauer cagionato 
quejla palaia , e perche io lo conofco che fino da 
picciol garzone ,è flato fempre una mala beHia,uò 
conjìderando,che trottandomi col furor del limo , 
non mi facejfe troppo piacere , gli ho tolto quella 
chiaue,fi ben penfo che no fi ricordi più di chiane, 
nè cbiauadure, niente dimeno farà bene,cliio mi ri- 
tiri f un poco in uilla. H o chiappato due dogene dì 
feudi dal Signor Calean4ro,e meffoli apprefio àgli 
altri, fi che io poffo Star vna Jet t iman a finga far 

R. 4 f“- 


*' • fermonifopra il uin da filetto, fe ci fard anco di fiio 
' ri qualche villanella,come credo che h abbia uoglia 
di far la dan?a Jco^efe , io cantaro per ordine di 
s piffaro,e cofi uerrò a confumar il tempo gratiofa - 
niente . 

, « 

♦ : : : Il \ 

. SCENA DECIMARVI NT A. 

' \ ' - . * 

*' " Leonida, Rubina, 

•t 

■ j 

Leo. Deh 'Autrice mia non piu fi prolunghino gli affan- 
ni miei, poi che habbiamo intefo quel che uoleiii T tl 
perder tempo a quefio modo , non fatisfa alla deli- 
berationmia . 

Pub. E che uorefle adunque che fi facefie f 

Leo. Voglio che andiamo a ritrouarlo alla propia ca fa. 

Pub. ndar a cafa fua mi piace, ma che deponiate ogni 

fdegno ch’hauefie nell'animo concetto . 

Leo. pubina à questo modo t in che concetto m’hai ? tu 
< uorcfii ch'io andaffi firal il rifo, e’I pianto , e come 

per fona di poco honore , feguit affi gli fuoi maluagi 
appetiti . 

'Pub. JL hi me Signora mia,mi traffigete a dirmi quefio y 
chi sa meglio di me Ihonefià dell’animo uoslroidi- 
ceua per fuggir l'auuerfo cafo, che panni uedere. 

Leo. Che maggior infortunio mi può auucnir di quello 
che m e occorfotToi che mitrouo fommerfa la mag 
gior fofianga ; che far debbo del refio £ 
pub. Sono occorfi di fimili accidenti anco nelle figlie de 
pè,nè per ciò fon corfc al precipitio . 

‘ » Leo . 
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Zeo. J/ ricordarmi l’ifle[fo,ckepuo efier auuenuto ad al 
tri,& in [aggetti maggiori di me, piu mi {prona ad 
effequir quanto hò determinato , poi che non fodif- 
fanno a guarir la infirmìtà,nella qual mi trono , nè 
temo di co fa alcuna, poi che la morte è buona a noi 
■ quando cflingite i mali della aita. 

Hyb. Il debil faper mio non è buono a rifonder a uoi,mà 
certo s'io non mi penfaua di poter boneflamente , 
& a uoflro beneficio difponer di uoi , forfè non mi 
tr olierei quiui bora . Deb fperanga mia lafciate 
quefta uolta gouernare alla uojlra nutrice, 

Leo. T i bò intefo , uorrefli ch’io con fummisfione , e la- 
grime gli anddsfi a f congiurar il fuo cuor duro , & 
impenitente, ma ciò non farò mai : poi eh e fife lui è 
< nobile fio fon di cafa nobilisfima ; egli è ricco ,fi sà 

anco il noftro haucre, ancor che da noi fcmpre que- 
llo fia fio. il manco appreggato ; egli è bellocchi sà 
meglio di te la miaguafia bellegga per fua cagio- 
ne* ìs(on mi poffo già contener dal pianto , quando 
• . mi ricor do, che [otto la fede mi balenato l’honor e, 

non hò [angue in uena,che tutto non mi fi comoua . 
Mjtb. Ceffate ui prego da tanta mefiitia, e credete a chi 
di uiuo cuore li ama, e lafciate quefii penfieri me- 
lanconici,poi cì/io ui ueggo piu di(perata,cbe cofi- 
gliata,cotentatiui,ch' io nuda à parlare da me fola, 
Leo. Fermati, e di ciò non mi ragionar piu, che mi farai 
morir frenetica , fe uanamente mi uai cofi ttatte - 
nendo v , 

J \ub. E come uolete che facciamo * hauete forfè penfato 
d’ andargli a cafa a dirgli parole ingiuriofc t in no- 
me 
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me dì fan Toppo . 

Leo. Voglio che Ut picchi alla fu portai e dirai a chi ti 
rifpoude di uoler dar ima lettera nelle proprie ma - 
ni al sig.CaleadrOjche co amaritudine co/i lo chia- 
mo ; e come un poco fi fcuopre Inficia poi far a me. 

fytb. Volete ejjèr cagione di qualche tumulto , di morir 
voi,& far morir me ancora mi fer abilmente ? 

Leo. 'ìfon offenderanno te , che non bai armi , e poi fug- 
gi immediate doue ti piace . 

T{ub. Lfuefto non farei mai, ma ben ui dico , che confufion 
Jarà,e male ajfai par mi ucdere; e fe pur co fi haue - 
te deliberato fatemi quefla ult ima gratta , che fon 
per dimandami, non gli andiamo a cafa , che facil 
farebbe , per gli h. ibi ti che habbiamo che ui cono- 
fcefie,e dal uo/lro parlar altiero, piena di furore , 
e [degno ,non ui e [fendo alcuno , che fi interpone fife 
di me^o , in vn batter di ciglia ui potria condurre 
a morte . 

Leo. E bene , che uà cercando., e che defidera Leonida 
poiché la tiirtu dell'animo unterà fempre , nè può 
e/fer eflinta. 

J\ub. E riero, ma perciò non fi faprà la crudeltà , che ui 
ha ufato, nè la cagione della granària del uojiro 
cuor e; che cofi iti conduce . 

Leo. Lo fapranno i Cieli,e tu lo farai manifeflo ,fe pun- 
to d'amore dopo il mio fine ti farà rimasìo. 

Hith. S’io u amo lo potete uedere, e/Jèndo in quefla età, 
otte mi trouo trauc/lita in habito da Intorno, <&■ ut- 
nutaui dietro non ad altro fine ,fe non per ben ho - 
[Irò, poi ch’io ui uiddi, mentre eruttate a Siena tòtip 

difio/i* 
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di/pofla a venir a Ti fa, battendomi giurato, s’io fo- 
cena moto del partir uoflro, cbc'on le proprie ma 
ni m bauerejle dato la morte , otte io vedendoui in 
qiiefle afpre conditioni riflretta , mi propofi con o - 
gni forte di modo di feguirui , con intention ferina 
di rimouerfi dalla difperatione » e ridurui al trSquil 
lo flato , con fperan^a , che la già promcjjafede tii 
fuffe offeruata . 

Leo . Il con figlio, eh e già in te fleffa deliberafli effequire, 
non può fe non ejfer lodato , ma non confiderafti la 
qualità della per fona, in cui operar doueui , fi che ti 
prego andiamo a dar fine al mio grane dolore . 

]{ub. Statemi almen corte fe di quel poco che ut ho dimi 
dato ,fe conofcete ch'io mai ui habbia amata , non 
correte in tanta fretta, feorriamo almeno tanto » 

ogni di* 

lation troppo mi aggrotti . 

scena sestadecima. 

Orillo,& Mileno (otto habito d’Hortolana, 

Ori . Date principio animofamente , ch'io ui farò fempr-e 
a’ fianchi con le armi a lato . 

Mil. Tetrefemolo,petrefemolo,e lattnchc, chi compri 
chi compra gentildonne ? 

Ori. Oh bene ifeguite, ch'io fon qui prontiffimo . 

Mil . Torrigiulo,e lattuca , chi compra? chi compra gpl* 
t Udo tuie? 

Ori, 


eh e' l giorno fi faccia più lucido . 

Leo. Mi contento , per compiacerti, ancor che 
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Ori. nitnofamcnte, che non c'è il Signor Caleandro in 
\ ' cafa J, hò ucduto io , che andana uerfo il Vaia ito 
• delTode/ìà. 

Mil. Tetre Jemolo , e faluia , r porrìgiuolo,chi compra? 
chi compra gentildonne . 

Ori. Oh noce piena d'amore 9 comc dice bene , cara Hor- 
tolanina 

A/i/. Po fin arino, e fenocchi, lattigli, e porrigiuolo , chi 
" ' compra gentildonne . • t . 

Ori. L'aria s' ingr offa, chi fi può faluar,fe [alni . 

Mil. 7qe uoglio ueder il fine ,intr auen ga,che fi vuole . 


SCENA DECIMA SETTIMA. 


Caleandro,Rinuccio,Mil«io,Mó{ca. 


C al, C ome ftpenfa in un negotio importante che P l tutto 
fia fornito, fempregli manca qualche cofa , e delle 

S ali . 

■ facilmente prouederui po{famo , uoglio lo 
riputiamo nulla . 

Mil. Latughe,petrofelmoj l fenocchi>cbi compra* chi co- 
pra gentildonne? 

C al. T^on uedete mejfer Pinuccio, che bella, e uaga gio - 
nane hortalana , è ufan%a nuoua quefia di andar uè 
. dendo alla foggia di poma. 

Ubi. E'giufia cofa, chela fua b rilegga fiia tra rofe di 
giardino, poi che deue anco éfferui nata. 

Cai. In che parte della Città hauetegli Horti , otte rac- 
cogliete cofi belle herbe, e fiori? 

Mil . 
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Mil. fan Zeno Signore . - V 

Cai. Sete citelli, ò gioitane maritata ? 

Mil. Son Citelia in felic e, e poco con folata . 

Cai. Come può effer quefio , la cera uoftra non lo dimo - 
fira,e di ciò chi riè cagione* x . 

Mil. Ho fiato pouero nofiro in cui fi trottiamo . . 

Cai. Sete poi ricca di quello,che i nobili defidcranOtdeLf > 
la molta bellezza. 

Mil . , Conpatientia fop portar emo i giorni notivi . 

Cai. iermatiui in cortefia;che berbaggi fon quefti? 

Mil. Tutti buoni fecondo la ftagion del tempo . ■ 

Cai. Oh rea forte di quefia gioitane , perche non nacque 
de perfine ricche > poi che ifuoi cofiurni , & hono - 
ratijfmie maniere ne la fanno degna ? 

Ffn. La gratta^ la uirtù,cbe menda un bel corpo non 
hà bi fogno d'altro, non è co fi gioitene tta bella ? 

Mil. lo non so che rifondenti Signori , che la fimplici- 
tà non hàgiuditio fopra di quefti uofiri ragionami 
ti , con uofira licenza, me ne andavo per tlmio ca- 
mino . , 

Cai. Tian di gratin, p enfiate forfè ,ch' io fia co fi difeorte- 
f e, ch'io non uoglU pigliar delle uofire robbe? 

Mil. Fate il piacer uofiro. 

Cai. M effer Rinite ciò ui prego che chiamiate il vagai* 
io che uenga a tor di quefle falate, e fenocchì,e noi 
andar enuo ouefa bifognoper chiarir fi del dubio . 

Mil. ^Andavo io di'fopra Signor a portarle >fe co fi ut 
piace . 

Cai. Chi potrà pagar un'animo cofi gentile? & una cor 
tefia cofi pronta* 

v ^ 
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]\in. Signor Calandro ecco il Fjgaggo • 

Cai. One andini bora tu fenga ber otta in tefia . ^ 

Mof. Era ufato di cafa , che mi partita vdire di quelle c - 
mafcare,cbe tanno [ aitando co i fonagli , e perche 
non mi toglie]] ero la beretta fbò lafciata nel Ca- k 
merone. ^ 

Cai. Che fi,cbe tu deui effer ancora addormentato ? ca- 
pe]iro,capefiro,ti farò flar in cafa ? conduci di fo- 
pra quella giouene hortolana , e dirai a madonna 
Minerua che pigli di quello, che più gli piacete che 
le ufi ogni effetto di amoreuoleiga . 

Mof. Signor sìje dirò ogni cofa.nenite meco H ortolani* 
na, parete tutta mia forella. 

Cai. Al effer f^nuccio direi, che fi face fi e a quello modo 0 

che andafte uoi al Valaggo del Vo deità, & interi-, 
dcjle fottilmente con bel modo dà guardiani delle 
prigioni, femeffere Spinellane è per ufcirequefia 
mattina di prigione, acciò che intendendo fi ch'egli 
f affi per uenir a cafa poffiamo operar, che no efca , 

& io andarò a trattenermi per un poco alla Spi- 
' ■ ùaria del Vino d’oro ; e uedrò fe le confezioni , che 
httbbiamo ordinato, fono impronto , acciò il ragag^ 
go lepori uenir a pigliar incontinente . 

Pjn. Queffo lodo,& io non mi partirò fin tanto, che non 
fon fatto capace della coja, 

Cai. yi prego che fiate folle cito , e quanto prima haue» 
rete potuto fottrar il uero, uenite ch’io farò dinari» 
gì alla cafa di mejfer Spinellane a palleggiare , 

Pjn. Farò ogni poter mio (t ejferui incontinente . 

Col. ^Andate , eh' anch'io farò U medemo. hauete purlt 

Chiane? 


IH 
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Chiane* 

Ffit. Signor fi. la miete * 

Cai. T enetela noi , che jet e più atto a difenderla come 
ualorofo foldato. 

Hip. La laude non confitte nel fatto,ma come fi faccia. 

Cai. io ho intefo,che in ogni profejjìone fete ualent'huo 
tno . andate per la uofira firada di to andaro per 
lamia. 

- SCENA DECIM AOTTA VA. 

Gorgia folo . 

Oor. Se cofiui fufie qualche hurno da bene , per fua di- 
fgratia l'hauerei ritrouato diece mite . La nebbia 
è fiata fempre amica de* ribaldi, par eh* io non ueg- 
ga lume quefìa mattina in quett’aer folto, fe le uec 
chic catarrate mi uolefiero mai uenir a coprirgli 
occhi* è uero , che mi farebbe d'un certo tedio , ma 
dalt altra parte diuenirei grafo come un papafi - 
co, e poi è da con fiderare che mi farebbe fatto mil- 
le torti a tauola nel dìfeernere , & apprender pre- 
fio le buone uiuande : non fa per me . uo^lio 

prone dere a quefio mancamento di uifta , mi ha in - 
fegnato una mia fintola, eh* io pigli nino del meglio 
che fi può hauere di diece forti tra bianco , e nero, 
e lo mejcoli beniffimo infieme, e dopò il pafto ne be 
ua tanto , quanto farebbe in una 'iucca di lira Ve- 
netiana,mi dice quefia Donniciuola , che dopai bc- 
uuto detto nino , ajiende immediate al capo , quel 

caldo , 
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caldo, e buon vapor c,e [caccia quella humidafrigi- 
■ dud ì an r zì la con [urna in modo, che l'occhio rejìa lu- 
cido# belloycome un cbryflaìlino , lo uoglio crede- , 
re, perche il remedio è molto laudabile , dopò che 
mi trono intanato da cojìui , parmi che mai più mi , 
debba uenir buongusto di mangiare, fon di parere., 
. di farmi far vna polenta alla foggia lombarda con 
butiro frefco,e formaggio di monte, m^clje fia uec 
chio,e ueder s'io pojjò acquiflar il morto appetito, 
ma fra tanto uoglio trottar qneflo buo fantino, s'io 
douejfi canario fuori dì una tomba. 

SCENA DECI MA NON A.. 

t* • ^ / . . . * * * /il . 

• • ; * 1 * • ly v 

Rinuccio fole, 


H[n. Io mipenfaua ; che inanimi di me molto fi offe iui ri - 
dritto il Signor Caleandro ; nientedimeno in ninna 
parte qui d'intorno lo fcuopro , udirà ogni cofa alla 
fua intention fauoreitole . L'ufcir della prigione fi 
. fpera , ma del quando coft immediate non occorre 

parlamele pur non venite fìgnor Caleandro , qual 
cagione effer può mai, che ue trattenga tanto? ohi - 
- me,quefla è la chiane , che concede l'imperio di co/i 

. C aro poffeffo,fentomi,fentomi in me Siefìo tutto co 

turbato . Se negli abbatimenti delle Città, effendo 
' alla difefa di quelle ho hauuto p enfierò di dijperata 
falute,& ne i fatti d'arme alla campagna imagina 
• tione d’ effer più morto , che nino, e nello fi correr il 

mondo pài precipitio,che cofa Stabile , bora parmi 
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da maggior intoppo, & accidente efier fopr ag:un - 
fo, poi che da quetta uolontà auuegga fintomi con, 
turbar la ragione, fe f otto tanti Capuani, Colo nel- 
li, e Cauallieri,d'bonore ho feruato la fede, come ad 
ogni uero Soldato fi richiede ,e che bora in queflo 
punto filo rouini,e macchi l’illujlregga dell' animo 
mio, u errò ad efiinguer il tutto, dall'altra parte con 
fiderò il lungo, e grauo fi patir, che fin bora ho fat- 
to. Deh Signor Caleandro uenite , acciò che quegli 
fenfii , che tanto conturbano l'bonorate attioni no - 
ftre, non ottengano fopra di me uittoria , e pur an- 
cor non ui ueggo , chi adunque mi configlia in co fi 
trauagliati pen fieri , hor sii è forga, che innanzi al 
mio fine proni di molte co fi, il Signor Caleandro, è 
nobilc,ricco,dotto,cortefe, e bello, non gli mancar- 
ranno partiti di gran c ondinone per il fuo marita- 
re : & io fonpouero,lt>ntano dalla Tatria mia,pri- 
uo di aiuto fermo, e di jperanga, poiché qttiui intor- 
no ninno [cuopro,uoglio entrar in cafa ,fimaipof- 
Jo, e fe faper in me fi riferba bora far ami bi fogno , 
poi che ne faccio la maggior proua, che mai in tut- 
to il tipo di mia nàta faceffì. Ter il nero inondi alla 
riufeita delfine in tutti i cafi importanti fi fojpira. 

SCENA VIGESIMA. 

• j « i •. i • f ■ 

Caleandro, Leonida, Rubina, Mofca. 

Cai. Ho uoluto anco io fodis farmi l'animo , meffer Spi- 
nellane non ufeirà di doue fi trotta , ch'io farò quel- 
lo, eh egli far à aprir le porte della prigione, mi me- 

ratti- 




V 


I 


a t't ó 

rauìglio , che meffer Ranuccio fila tanto a comparì- ^ 

re. Gli farebbe forfè fucceffo qualche inconuenìen- 
L te per difturbar gli ordini noftrit ma piu prefio 

credo che per l' amor, eh e mi porta , ufi ogni diligen 
%a per certificar fi bene, alcuni giouani gentilhuo- ^ 

mini miei compagni uoleuano cb'ioprometteffi lo- 
ro d’andar ad una magnifica dan%a, bifognarebbe , 
cb'baueffero trouato ali da poggiar al cielo , che io j 

hauejfi Inficiato quefla occafione , & fard in modo , 
che mio padre non hauerà cagione di pigliar fi di 
| ciò ramarico alcuno , poi ch’io hauerò operato fen - 

%a oblìgarmi in fede di t orla per moglie , e fecreta- 
mente, tutto il tempo di noflra giouentu uerremo a 
goderci infieme, e queflo maritar per bora lo met- 
teremo da parte , poiché queflo mefier Spinellane 
poco cura di noi. oh felice , e ben aunenturato Ca- 
landro chiamar ti potrai. 

Leo. E jf empio fia io a tutte V altre giouane. poi che il 
mio fitto non uoglio dir de fiino mi conduce a co fi 
peruerfa forte. 

Cai Tofcia, che in cofi breue tempo haiacquifiato quel 
loy che con lunghezza d'anni molti miferi Amanti 
nonpoffono ottenere , 

Leo. Ou è la promef]a,e data fede fparfaper Varia? carri 
bio di fferaga, perche no hò altroché dijperatione. 

; Cal. Ohfiagione /òpra ogni altra a me gioconda , e lieta . 

Leo. Oh giorni c ofiper me amari > e trifti. 

Cai. Qual memoria farà mai lierfo di me fieffo ingrata > I 
di non effer memore del fuaue amore , che ferite il 
cuor mio . 

Leo . 

1 

f 1 
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Leo. Voi che hormai il Cielo per fua pietà non conduce 
al fine ogni miferia mia, poi che quanto più in que- 
flo mondo uiuo , tanto più il mio petto s’ impie <£ af- 
fanno. 

Cai. Ohimè , come quefii miei occhi; quelle mie labra , 
qncjle mie mani , e braccia fi infignoriranno di cofi 
pretiofa gioia, di cofi gran Theforo. 

Leo. E tu tefia mia, che tanto eri naseggiata, & hono 
rata dalla nobiltà Senefe,forfe che hoggi fchernita 
farai, e piena di ferite, gir ancora non fai chi fiaper 
darti fepoltura , 

Cai. T empo il cui ueloce corfo mai fi rìpofa conduci qua 
to più puoi con prefi eg^a al fine il prefente giorno. 

Leo. ^tl meno in quefio infilante il finir miofujfe in prò 
cinto . 

Cai. E tu Sole, che forfè nella fommità de' monti comin- 
ci a comparire, partendoti da noi nell' at tuffar ti nel 
mare. a no fe ne fcoprirà uno di maggior jflcndore . 

Leo. Voi che fol tenebre, & borrormi cinge, e cuopre, 
morte che fai. 

Byb. Deh "Padrona mia fiamo giunte doue non uorrei, a 
quefio modo, p armi il Signor Caleandro quello, che 
paffeggia dinanzi a quella cafa più lontana. 

Leo . Tu dici il nero , fhòpur ritrouato ,non mi fuggirà 
già quefio crudele. 

Cai. Che furie fon quefte di cofloro,che uengono contra 
dime ? 

Eub. Deh torniamo in dietro Padrona . 

• Leo . T u uedrai bene s’io ritornerò in dietro, fete gentile 
huomo di Tifa uoi,ò forefiiero t 

a Cai. 


Cai. Che dimande fon 
mi dite quefio ? 

Leo. re dimando per faperefe mi fete amico , ouer ne . 
mico. 

%ub. Oh poueriname non sosto debba tacere ouer tri. 
dare. * 

Cai. SonC aleandro de Cancellieri nobil Tifano jc che c’i 
da dire* 

Leo. C"e da dir afai come intenderete , & io Sfortunato 
de Fedeli famiglia llluffre dentrodi Hpma, e uenu- 
tofon in queffa Citta per fofietar con l’armi m ma 
no, che tutti igioueni Pifanifon difeortefi, edislea 
lt,e mancatori di fede. 

tyb* Ta^ga eh io fono fiata il troppo amare ouemihà 
condotta f 

C«Z. Gran parole, e maggiorifatti , meritarefie in rilbo- 
Jta di quello uojlro ragionare, mà perche uh confi, 
der ado,che fete ancor tenero fanciullo ,e mal auexr 

/- 'Zp belle attioni del mondo , per quefia uolta tanto 
tolero quefio uoftro humor fuori di ogni buon vi», 
ditto . * 

Leo. Giufto è l humor mio , e non fuor di gìudicio,Cr ue» 
mito fon in quefio luogo per dimoiarlo . 

Cai. V i fete forfè rifolto con animo penfato uenir a far 
quefiion meco di capriccio s* 

Bpb. 2V Ipnfujfe mai nata, che farà hoggi di me ? 

L eo . Mi conofcerà forfè c on fuo di (p tacere dopo morte , 
poiché finge non mi conofcer uiua. ripar ateui in 
difefa uoflra , ch’io non intendo più far parole. 

Cai, F erm ateui, con chi credete ejferui impacciato ? te» 


quefie u offre ? e per qual cagione 
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nete quella fpada da parte.uoglio faper prima fé fé 
te gentil* buoni o. 

Leo . 7^on bautte udito eh* io fono . non indugio più. di * 
fendeteui fe bauete 1* animo. 

J{ub. Oh pouera Tadrona,pouera figliuola. 

Cai . Doue fono i priutlegij , che bauete à farmi chiaro » 
che fiate genti? Intorno. 

Leo. Tfella punta della (pada gli uedrete come mi trafi 
figge con parole, inondi che mi conduca al fine s* 

Col. ultime il mio cuore. Signora L eonida da me tanto 
amata , in che babito ui ueggo bora i e co fi delibe* 
rata . 

Leo. crudele , chi sa meglio di uoi la cagione ? ecco- 

ui il petto mio , a che tanto indugiato a darmi la 
morte Z 

Byb. Taccypacc Signor Caleandro, la Signora Leonida » 
non la conofcete t 

Col. Oh uita d ogni mio bene come potrò fiar in piedi , 
che tutto non crolli ,jl rrne mie crudeli come haue- 
te hauitto ardire uolgerui contra quella ,ch*è la mia 
vmaginefil mio fpirito , angi ? anima ijìcfia . 

Leo. Et io mifera me dopo , che mi lafciaile fon uiffuta 
fempre dogliofa e metta. 

Cai. . . . quantunque io mi partiffi da Sie- 

na,fù per lettere del Signor Tadre,non fù y ch’io ui 
Lfciajjì,an-gi partendomi , ui ripofi nella parte più 
nobile del nido mio tranquillo, più fecreto de II’ ani* 
mo , con iutention fcrmijfima di feruarui fempre 
‘ quello ch’io uipromiffi. 

ì \ub. ttò bauuto fempre quefla jperanga Sig. Calca dro. 

K 3 Lto. 
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Leo. Poi ch'io m'auuidi, che gli occhi miei erano diuenu 

ti, ciechi per mancar loro quello jflendore, che ha- j 

uettano dalla luce, fletti in dubio,e qua fi lifoluea di 
darmi la morte , e non so come fin bora io fta uiffu- 
ta per non batter fatto altro, che di continuo lagri - 
mare . 

C al. V na morte fola era per mi. ma io con infelicità gra 
difjima a poco , a poco fuor di me ufeito fìniua la 
mia uita miferabilmente > che ueggo in uoi opre di ( 
marauigliofo ardir d y amore, bauerebbe meritato 
un uafo d'oro le uoflrc lagrime > nerbandole m me 
moria della nobiltà , & grandegga dell'animo no - j 

flro ; & à con fu fon della crudeltà mia, farà adun - • \ 

que nero * che fe una tanta bellezza per me ha nera 
lagrimato,e forfè dirottamente pianto , ancor io no ( 

faccia il mede fimo , gir tanto più , quanto , io fuor 
d’ogni ragione ne fon flato cagion.mapoi che le la- 
grime non fono bafleuoli a dimoftrar gli affetti del 
cuore .mi riferbo con l opre a far tal cofa,cb'al mol 
to amato mio bene farà conoscere quanto ch'io fa- 
rò per fempre fio . 

Bgtb. Siate benedetto , Dio ui benedica Signor da bene. 

M of. Signore "Padrone di gratta uenite in cafa , quella i 
bortolana non fi è mai partita . non fà fe non flar 
abbracciata con la Signora Minerua. t 

Cai. Dille, che neghi adefto incontinente fuori a toccar 
la mano alla mia carisma fpofa,& fua Cognata. 

Mof. Vi farà da far^he uenghi,sò ben io . 

Cai. Sent orni gli (piriti aitali , che par che mi uogliano i 
abandonareìper l' allegre jga,e defiderio « ch'iq ho 
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«fi effccutione all'obhgo mio. 

pub. uoglio tener memoria di quello giorno. 

SCENA VIGESIMA PRIMA. 

• * 

Caleandro,Mileno,Minema ) Leonida,Rubina* 
Odilo, vna Scerua tacita. 

Cai. Eateui mangi, madonna Minerua toccate la mano 
qui alla Signora Leonida Salim bene, gentildonna 
Senefe . 

Mil. Ohimè doue mi trono gran cafo è qucHo da udire . 

Min. T^on ueggo gioitane alcuna faluo me, e quefta H or- 
tolana . 

Cai. abbracciatela hormai , fe ui piace , che uedrete 
poi , come habbia lafciato quejii h abiti , oue fi tro * 
uà, [e farà bella come noi. 

Min. Quefta è uoslra ffofa ? fiate la ben uenuta Signo- 
ra mia ? 

Leo. Se la promefia fede fi deue offeruare io fon defias 
& uoi mi farete forella,e Tadrona . 

Pub. Oh giorno Santo? 

Cai Entriamo in cafa,che hormai, per troppo contento 
£ animo mi ferito uenir meno. 

M il. 0 feguirà fomma felicità , ò eflrema ruina, è forga, 
ch'io publichi il uero. Signor Calcandro afcoltate 
• ancor me ui prego due parole mangi eh’ entriate in 
cafa. 

Cai. Sete ancor qua hortolana ? non ui bauea pofto fari 
tafia,che mi uolete dire ? 

' / K. 4 A/i/. 
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Mit. Non credo già che a quello, che ha ordinato il tic- C 

lo uogliate far forga,e contreylire , Li onde forine - 
ceffi tato bora afe oprimi cofa,cbe non fapete,nè do 
poi haue ria imefa , comprendoni gentil'buomo di ji 
animo nobilifimo , uoglio mai creder, che fopra di. C 

me prendiate uendetta alcuna,e tanto più, quanto 
confiderò laperfotia,cb'io ueggo,cbe molto amate , 
otte altramente facendo uerrejìe a contaminar , & 
a dijlruggcr ogni ailegregja quiui ridutta poich'io 
fon pronti fimo a far quello cb'alTbonor nofiro , e 
mio fi conuiene Sappiate adunque , ch'io fon Me - j 

no Salina bene fratello di Madonna Leonida qui ( 
prefente. 

I eo. M h fratei mio, sì, ch'io lo compro, la fiat e ch'io lo 
abbracci a modo mio. 

Hub. .Ab Sig. Milena frerarrga mia i non mi conofcete i 

Ori. lì o fitto un poco di ualigia de i migliori veflimenti 
del padrone per ogni buo rifretto. che gerì fon qfte? 

Cai. Voi fete fratello della Signora Leonida i qual ca- 
gione uba indotto m qudìi babiti a entrar in ca - 
fa miai 

Mil. La cagione, a cui refifler non fi può conforma alcti 9 , 

ita, Amor dico , che continuando conducala a fine 
ogni uigor mio, per cagione della Signora M iner- 
italo ftr a forella. 

Ori. No* 1 ua d° più inangi,chc gli uoglio ueder meglio. 

Mil. E come difr orato non li uedendo altro rimedio , mi 
difpofi uenir ad acquietar la grafia fu a come mi ue 
detema c 
celarla p 
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Cai. ifon so più sio fia in quella uita , onero nell* altra, 
e uoi che dite Madonna Minerua è co fi nero, come 
m'hà detto ì 

Min . Veri fimo è che è mio Conforte,e lo uoglio. 

Cai . Debito faria , che lungo difcorju far fi doueffe fopra 
li fatti in quesl'bora occorfi,ma li Infoio ad altro te 
po j quando in me fi troni maggior nigor e poi che 
gli effetti dell’ allegrezza, mi leuano le forge. Sia- 
mo adunque doppiamente Cognati. Iddio laudato 
di tanto noflro bene. 

Mil. Saremo C ognati , e fratelli di nero amore. 

Ori. S'abbracciano infieme,è buon fegno quefto, al fan- 
nie del fiordi (bino, eh e c'è il Tadrone,ò l'ombra di 
belle Giouanc hortolane ? 

Hub. Signora Leonida non uedete Orillo ? tu non conofci 
i tuoi Vadroni ? 

Leo. Orillo Seruitor noftro ? 

Ori. Signor io fon qua,Padrone ì uedetemi ì con la uitat 
che bifogna ? 

Mil. Tu non conofci. Madonna Leonida mia Sorella ? e 
Bobina nostra Pulitrice ? 

Ori. Qttètta è la Signora Leonida tramutata in cofi ma 
gnifico, e garbato gentil' buomo t Ufi late al meno , 
ch'io ni baci . 

Leo. Tfon far, ch'io accetto il tuo buon'animo. 

Cai. Signor Cognato, e Con forte entriamo in cafa, acciò 
con preferì poffiate reueflirui,fi come fi conuie - 
ne, e poi andar emo alla Chiefa per efiequir l'inten - 
tione noflra. 

Son prontiffmo alla obedientia ucflra Signor Co- 
gnato 
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gnato di quanto ni è in piacere. OriUo uà incoriti * 
ri ente all’Albergo noftro, e piglia gli b abiti miei di 
fet a argentina con la cappa di Tabin,et il refio,cbe 
fa bifogno per uejlirmi . 

Ori. Sono qua Signore in quefla ualigia fono fiato prc fa 
go del bene ; non la uoleuagià a quefio modo;alme 
no cofi prejloy non credo s’intenda cofapiù bella di 
quejla tra l’Alpe di Fir‘ége ì e’l monte Appenino 3 
efe io uoglio dir il uero,mi par ejfere jpiritato, 

SCENA VIGESIMASECOND A. 

Ferdirtando,Gorgia,Spinellone,Leone 
con due Sentitoti taciti, 

Fer. Quanto fi a l'amore 3 la gentilezza 3 la cortefia,e*l 
untore di quefto Magnanimo Signore Gran Duca 
di T o Jean a, Io per me y s’hancffi mille lingue non mi 
t orrei in minima parte baftantc a poterlo ejprime- 
re y & neramente a una rara uirtu non fi può dar 
un conuencuol’honore ; hà confiderai fua Alter^ 
Za con maturo Alfe or fo , che il farmi jìar fuori di 
Tifa brinerebbe potuto cagionar a cafa mia molti 
difordini , e notabili dami , oue effendo nel uiaggio 
bò incontrato a Tonte elga fue littc re a me diretti 
uc con comm: filone di quanto debbo operar in qite 
fta C i^tàye con tutto , ch’io non fia flato abfente fc 
non una notte , Iddio uoglia , ch’io non troni fatto , 
quello y ch’io fempre mai hò grandemente abboni - 
to y che cofiui non babbitt tolto per moglie la figlia 

di 
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di quell’ h uomo aitavo , ò datoli la parola di torta, 
poi che nell' entrar nella Città all' aprir della porta, 
due miei grandiffimi amici degni di fede m'hanno 
detto, eh e fece parlar fubito ch'io fui partitola mef 
fer Spinellane ycon dirli, che fin tanto ch'io era fuo- 
ri, fi poteua immediate effequir l'intention loro , e 
quefia mi farebbe delle maggior noue dogliofe, che 
mi potejfero uenire all' orecchie, ne piu mi uedereì 
contento, poi che à la nobiltà,& condition mia non 
fi contitene far fimili parentadi , e tanto più bora, 
per li gradi, & dignità ottenute da fua Mitezza: t 
più prefio uorrei chepigliafie per moglie una per- 
fona Tubile, e d'animo uirile con niente , che la fi - 
glia di qitefio aitar o con due uolce cotanto di quello 
ch'egli fi attroua. 

Gor. Hi fogna , che facciate metter nella Berlina queflù 
Martano, e meglio farà /fedir fene, impicarlo,& io 
farò l' officiose non ui farà altri, 
fer. Fermateui gioueni ,parmiuedere nteffer Spinek 
Ione . 

Spi. Chi lafcia la uia uecchta per la noua,fpeffo gabbato 
fi ritraila ■ & io lo prouo,al meno hauefiirno la ch 'ut 
ue che tu hai perduta, che non flarcjfirno a batter * 
Leo. Signor fi, quefio e meJJ'er Spinellane Gardefe. 

Gor. Che noie te fare , non ci penfate più , ne uoglio far 
far una io di gttccaro, e formaggio . 
fer. Che può efier intrattenuto a quefi'huomo eh* io lo 
ueggo tutto conqu affato Z pur ch'io non fiaauub 
luppato con lui ogni cofa andarà bene . 

Spi, Se VoUdoro Spaiai alla Simia non ini prejhuJ 

quejia 
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quella guarnaccia,p arena C arrenale , che fuggiffe 
a Milano ; lafciaflafcia Martano ,ch' io ti giungerò 
doue non pen fi ? 

Fer . Mefier Spinellone ì feto diuenuto chirugico dopoi 
ch'io mi fon partito ì ch'io ni ueggo in babito di 
meggo dottore ? 

Spi. S ignor Caualliero fiate il ben uenuto , ma io il mal 
trouato : Dio ui guardi da n(fafjini,e traditori, uen- 
go dalla prigione bora fe no'l fapete. 

Ter. Voi fete flato meffo in prigione? chi fono fiatigli 
autori di quefla cofa t 

Spi. Tdpn ui pofio dir altro per bora Signor Ferdinan- 
do,ma la faprete da capo a piedi . 

Fer . Confortatene , poi che non fu mai commendato in* 
gegne humano per lunga profleritade. 

Gor. potria Signor Caualliero far quefla lunga 
narratio ej; troppo debile ;gli kò detto che fe uuol 
rìhauer fi fo i fogna , che mangi cinque giorni , e cin- 
que nottiy&io megli offerifeo farli compagnia, & 
anco mocar le candele fenga forbice . 

Fer, Sommamente midifpiace de’ uoflri diftiaceri , di 
C oleandro mio figlinolo mi fapete dir come ttà i e 
che ha fatto mentre io fon fiato fuori ? 

Spi Terdonatimicbe io ho la memoria balorda , ui fa - 
preidir manco che uale il formento il moggio, di- 
mandate qui a Gorgia , che meglio di me lo faprcL ; 
uoglio batter per entrar in cafa , ch'io muoio del 
fonno. tic, toc. 

Gor. Signor Caualliere flan bene tutti; uel sò dir io fi- 
eramente . 

Fer . 
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Ter. 7^on ha già fatto queftione J* »èg/i fono fogniti rum 
mori con alcuno ? 

Spi . Sarebbe piu bella anco , eh* io non potejf entrar in 
cafa mia. tic , foc. 

Cor. Signor non è tempo da quefìion & armi . 

For. F'i occorre qualche cofa , ch'io pojfa mejfer Sp'meU 
Ione , io me ne andar o uerfo cafa con uoftra buona 
gratin . 

Spi. Signor Caualliero mi uolete lafciar prefto , digra • 
ila fate unpochetto meco . 

Ter . T^onmi parto . 

.tyi. jò che mi dire , tir, foc, fio, foc,ò cofloro fono 

morti. Se fono morti, al meno ui fujfe il re fio della 
linea mafculina di tutto il nojlro parentado , acciò 
unauoltaun folopotejfe flarbene. 

Cor. S'io hauejfi mangiato fecondo il mio ordinario , in 
due battute di jpaUe la manderia a terra, ma il te- 
ner dietro a uoi , mi fi diuenir fiappaccio con poca 
lena, uoglio ueder fesò batter ani io, tic, toc , tic , 
toc, tic, toc, tic. 

SCENA VIGESIMATERZA. 

vY v # ' ■ * -i. t-*** 

Gandufa,Goi*gia > Spinellooe,Flauia, 
Ferdinando,Leone,Rinuccio, 
e i feriti tacici. 

« . W r' - - • i ^ *,i («| , « I-* • .L \ , 

Con. ^4 queflo modo , à quefto modo Spin elione ? Homo 
fauio f* homo fauio Spinellane 

Cor. Inanimi fi parli di mangiare , la mia panccia sem* 

pie 
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pie di ucntoycome fanno le pine f ordine . 

Spi. Madonna Gandufa, Sor ella amantifsima,nonJapc- 
te, che le difgratie corrono dietro a gli huomini da 
bene, ucnite ad apriche uoglioper l auuemr , che 
fiate uoi, che comandiate. t ... 

Gan. Si lafcia la cafa , fi lafcia la cafa in preda di chi la 

mole, [et e gentile, [et e gentile. 

Spi . 'Non mi f atomo più quelle prediche mandate ad 
aprirebbe fi leni la chiauatura , ò fi faccia in qual- 
che modoycb’io non uoglio più far qui. 

Gan Sapete, fapete il malanno , che fila il uoflro. 

Spi Mene uolete far dir di belle ? uoi cbefete mega Si 
^ * bilia , e comadre delle donne dal corfo , perche non 
hauete anteuijìo quefte malefiagioni . 
pia. Hauete ancor ardir di uenir , che quejla cafa ui 

ue£j za ? 

Spi Non mi conofci hormai fio fon tuo Tadre ? V ien 
* da baffo , ch’io t’mfegnarò come tu debba far ad 


aprir la porta. 

Gor. Se quefji miei denti fanno a far battaglia fino, che 
quefla porta s apra , credo che mi cademmo tutti 

Fla. Si ch’io ut conofco,e cofi non ui conofcefsi , efefete 
mio Tadre noi, mi douerefte hauer tenuta da figli- 
uola. Signor Caualliero fermateui di gratia ; ut 
[applico quanto pojfo. , 

Spi. Che cofauuoi fare? parole alla fcneflra? uien apri, 

* ’ c he tu non mi faccia [degnar a tuo maleficio. 

Fla. Lo [degno amefi conuiene contra di noi , e giufta- 


ipente. 
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Spi. C he uai die en do ? jlpri : che mi farai dar del capo 
nel muro . 

Fla. V ditele poi aprirò , fe ni piacerà , non dirò quello, 
che hauetc fatto uoi , ma quello, thè è intrauenuto 
a me per cagion uojlra , e forfè ho'l fapete . 

Spi. .Apri, e non far più parole, tu tiuoi, ch'io mi differì, 
ch'io faccia qualche atto di palaia qui in firada. 

Ver. Lafciatela dir meffer Spinellone,e udite , 

Fla. Mefier Vadre , Quello che iti h aiterei a dir ì a fai , 
ma ui dirò per bora fol due parole , io fon maritata , 
e*r il mio conforte è qui in cafa meco t 

Spi. Tu fei maritata,e tuo Marito è in cafa. oh Cielo;oh 
Luna ì oh Sole ; Signor Caualliero datemi quefla 
Jj>ada,cb'io mi uoglio ammainare . 

Ver. State quetofermatiui , che la difperation e figlino* 
la del Diauolo. 

Cor. 7 yon fate meffer Spinellone, che non pofiono effer 
fe non buone quefic no^,e fendo il tempo del car 
neuale . 

Spi. Tré mali fono . limare , Il fuoco , la femina, 

Leo. L'hò fentito dir molte mite queflo. 

1 \in. Leuateui da quefla fineflra , ch'io uoglio parlar io. 
Signor Spinellone Suocero mio,e Tadre cordialiffi 
moyContentatiui ch'io uà fi a quel ch'io ui ho detto, 
à luogo, e tempo ut farò cono fi ere, e toccar con 
mano Cobligo che giustamente mi douete hauere ; 
fe co fi mi e licito dire,effendo quello, che mi fete , e 
forfè per diati in fomma s'io non era , non trouaui 
la cafa in queflo luogo,e come diffufamete lo fipre w 
te, darete laudi, e comendationi a chi confedeltà ì e 

grande 
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grande ingegno è flato conferitore della uoflra 
robba,& dell'bonor infieme . 

Ter. fedite mejfcr Spinellone ; io non so le cofc uoflre , 
per effer flato altroue,come fapete , ma parmi , che 
habbiate ritrouato per genero vn prudente, & ho 
norata gentil'buomo il quale con gran ualore dice 
bauer preferita la uoflra cafa honoratamente . 

Spi . S on nato per non hauer mai bene ; in una notte fo- 
la mi e occorfo un bifeflro , che io non credo che fi 
troni in calendario ninno. 

Ter. *2fon Japete,cheil follaggo della pagaia è laprofie 
rità . 

Spi. Ebene di che loco fete ì doue è la uoflra robbaì che 
bauete d'entrata all'anno t 

Tjn. S' 'io hauefsigli arnefi , e ricche fioglie mie con al- 
trettanto , ch'io non mi ricor do, farei un gran Bar - 
bafforo , lafciando i Toderi,e "Palagi da parte. 

Cor. Mi par di conofcer coflui , e non mi ricordo doue io 
l'habbia ueduto. 

Spi. Mi dubito di n&n effer io il Barbafforo ,edi che lo- 
co fete ? 

ì \in. Del F{egno di Sicilia, della Città di Sir agufa. 

Spi. Si faprà dimane fe è uero di quefla robba che dice ? 
De' denari ue ne trouate affai adeflo con uoi ì 

Ter. Meffer Spinellone non parliamo bora di ciò,che no 
fa al propofito noflro , attendete all'honor uoflro , 
che queflo gentil h uomo fio fi public amente uoflra 
figliuola, e co fi uiuerete in pace infieme con lui . 

Spi. E uero Signore, che dite bene, ma 'e dura cofa a non 
faper come fi fiia flotto alla gonnella . 

I\in. 
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Bjn. Se r amor e, che già ho concetto con quella gioitene 
non mi raffrenale non credo che Tifa mi ucdeffe 
in matrimonio auuolto , battendo rifiutato le con - 
ditioni propoftemi di far amicitia con Siguori di 
C afte Ila. 

Fer. Venite da baffo gentil' huomo,ch' io uoglio facciate 
ma f, anta pacete parentado infiemc . 

J\in. Farò quanto ut piace Signor mio , ancor ch'io non 
fappia mai piu d’hauerui ueduto. 

Fer. Mefier Spinellone fiatimi allegro , e [cacciate la 
' malinconia , e facciamo quefie nogge di buon 
cuore . 

Cor. Siyffmeffer Spinellone, non perdete tempo, uerrà 
poi quarefima , che uolete fare ? 

Spi . M effer mi dubito , che quello non fta di quei gran 
Signori di Spagna, fapete f* dalle merauiglie,che à • 
cafa loro fanno di gran uigilie. oh perdita mia trop 

’ po grande . 

1 \in. , Eccomi prontiffimo per far quanto mi comandate . 
ma certo , s'hauejjipenfato a bauervri incontro di 
accoglienza tale, non sò come farebbe andato , ma 
la fede data troppo mi firinge , io fon Soldato d'ho • 
nore , quello bafii à chi intende . 

Spi. Voi fete Soldato t buoni parentadi certo quefii , 
potrò imparar le guerre à mente il tempo del uer * 
no , come fanno gli altri le fauole. 

Fer. M effer Spinellone non piu parole, datemi la mòno » 
fe ui piace, e uoi chiamate fuori la uofira Spofa. 

Spi. Ch’iofuggaffio poffo quella uolta,oh bene. 

S Fer. 
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Ter, PJon fate che più uoda. che bella preferita àtrio* 
uenekqueftai 

Spi Poffo giurar, che fon fri anni , che io non ho ueduto 
coftei con meglior cera di quella che ha bora , La 
uoleua dar a unfondachiere da oglio fio r maggi, fa- 
uonifialumi ; oh fortuna mia ? e tu hai uoluto con- 
tentarti , 

Ter, Meffer Spinellane , uorrei hormai che conofcefte i 
buoni configli de' uoftri amici e come interefiato 
nel cafo feguito , sò che docilmente la ragion hà 
luogo. Voi madonna Flautate cofit hauete nome 
addimandate perdono à uoHro "Padre. 

Fla . Per obedientia Signor Caualliero farò quanto mi 
dite : ma fe fapefie il tutto fon ficura che non 

' 'Vi mimponerefte tal cofa: pur mi contento. Mefier 
Padre ut adimando perdono fe hò fallato hi conto 
alcuno , 

Spi. T u hai ragione, ancora bifogna, ch'io habbia dì grò. 
tia à quejìo modo , ma ti sò dire che puoi andar ba- 
ciando doue mette i piedi queflo Signore. 

Ter, Lafciamo quefto da parte, che il debito mio è di far 
d'ogni buona opcratione , & io reftarò con obligo à 
noi, e co fi accettate uolentieri signora Fla uia per 
uoflro c on forte queflo gentiluomo foreftiero. 

Fla, Quanto a ciò Signor Caualliero L'accetto piu che 
uolentieri, e ne fon contentiffima . 

Spi. Chi non fapeua > che tu uoleui dir à quefto modo ? 
che non uedeui l'hora (Carri narri , 

Ter, ^Abbracciateli ambi dui mefier Spinellane , e non 

ftiamo 
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Riamo più qui in fi rada ? 

Spi. Che caldi fon quejli fuor di tempo,che mi fan fudar 
il pelo ? 

Gor. 7 pen fate più fopradi quefto ,penfate quello 
, che dobbiamo mangiar qucfla mattina a far coU 
latione . 

Rin. Dopò lafummiffione , non fi conuien già a i Tadri 
vfar tanta crudeltà uerfoi figliuoli t 

Spi. Signor Caualliero potete piu con me uoi qucfta uol 
ta,cbe non può il l\e di Volontà co’ifuoi Baroni. 

per. E uoi fate bene come prudente , & io per l’auue ■- 
nir farò memore dell' amor , che m' battete dimo - 
firato. 

Hjn. y oglioìck'h abbiate ac qui fiato una rocca inejpugna 
bile per difefa uofira . 


Gor. abbracciateli bene meffer Spinellane , che fi cre- 
da di buona pace. 

Spi. lo fon troppo amoreuole,e troppo buonore co fi fuf- 
fe fiato in mio feruttio di quejli tanaglioni . 
per. Tot che io ini fonquiui accidentalmente abbattu- 
tocelo l'opera refti del tutto fornita, uoglio che 
entriamo nella Chiefa qui mina ; ma che gente 
tanta uien uerfo di noi. 
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SCENA VIGESIMA QVARTA. 
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Y Calèandro,Minerua, Ferdinando, Mileno, Ri- 
nuccio, Leone, Leonida, Rnbina,Spinel- 
lone. Grillo, Gorgia,Alberico,Gan- 
du(à,Flauia, Vna Serua, & dui 
Semi taciti . 




Cai. Il Signor Caualliero mio Taire batterà dinouoà 
Firerr^e come oda di noi gli uoglio fcriuer fi ubi- 

* to. 

Min. 7^on mirate Signor Cateandro il Signor noftro 
Taire ? mi par di uederlo appreffo la Chiefa . 

C al. Ohimè ch’b deffo , io conofco anco i RagaTgi che fon 
con lui , chi mi dà aiuto ,e corijtglio ? ui ueggo mef- 
fer Ranuccio , e mefler SpmeUone che farà mai 
quejloì 

fer. S’io non m'ingano, tutta la mia famiglia mi tàeiì ad 
incontrare , che ufan%e fon quejle Caleandro ? dotte 
uai con Minerua,e tanti , dai quali tiuedo quiui ac- 
compagnato, ch’io non conofco ? 

Mil. I Cieli ci prejlino ilmar tranquillo , e /* aria fe- 
rena. 

Cai. S ignor Taire , fempre uerfo di me amoreuolijjimo , 
fe mai per alcun tempo degli anni miei io per man 
lamento , & difetto alcuno fui giuramenti necef- 
fitato à dimandarui per dono, pace, & amore or a 
piu che mai mi trouo ejfer fopra ciò obligato , ma 

uera- 




r 
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Meramente con degna fcufa > pofcia che nonpofjia • 
mo refiflere à quello , che non è in poter noftroJ 
La onde ui ridurrete à memoria il tempo , che mi 
mandafte per honorarmi all’ \A endemia di Siena ; 
ouepoco pafiò 3 che fi come è il cofiume naturai di 
gtoueni m’innamorai qui nella Signora Leonida 
Salim bene, d’illuftre famiglia nella Città di Sie- 
na , il qual amore ritrouando ambe due difpojìi in 
breue ci congiuri fe con fede giurata di unirfiin ma 
, trimonio 3 ma parue ; che ritornato a Tifa alquan- 
to mi ufcijfe di mente la promejfa, ch’io le.feci>nel- 
n lo Jpatio del qual tempo il Signor Mileno qui pre- 
dente fratello della Signora Leonida mia Conforte » 

. e fendo uenuto allo fìudio in quefia Città fi b gran- 
demente accefo (Lamore in madonna Mmeruafen- 
Xa che mai t. èco fa fi fia faputa> e fofpinto.dain * ■ 
, fopportabil paffione traueflito da Hortolana è en- 

trato in cafa 3 enei tempo ifleffo e uenuta la Signo- 
ra Leonida con una fua Serua da Siena inhahito 
difludente>come di/fierata, con animo fermo di ue- 
)• tiìrmià sfidar con armi > accio haueffi ve cafone » 
non la conofcendo 3 di darli la morte , oue conofciu- 
tola effer lei , & [coperto fi effer in cafa fuo fratello 
datoci la mano io le ho confermato quello , , che al*', 
tre uolte lepromifi , & dato per moglie Madonna 
. Mìnerua mia Sorella al Signor Mileno , & bora 
andauamo alla Chiefa per far celebrar i Matti - 
moni ] . 

Hi*' Come bene è fucceflo quello , ch’era giufto , e con - 
* S i ucuieniei 
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uenìentet 

Ver» 1S{on so s io debba tacére > ouer parlare : quefid 
non è lapromefia , che al partir mio Inerì mi face- 
ti. Voi fete miei figliuoli tenuti > & obligati all'o- 
* bedientia mia , & non bautte uoluto al meno, eh 1 io 

fappia di quefti uojlri Contenti jé bora COn inganno 
‘ ' ti uuoi coprir meco dell* errot commeffo col darmi 
ad intendere , che quefli ftan figlinoli del Signor 
•T. V indino Salim bene nobil Senefe cófi fplendido e 

magnìfico gentil’ h uomo jCoMe qual fi ùoglia di To~ 
fcana noftimato fino al dìd boggi alle Corti de * Uè* 
& Imperatori per tale , e che fhauejfe dato una 
. * fua figliuola per moglie, e che un fuo figliuolo bab* 
bia accettato Minerua altifieffo modo t QueftO 
mi è troppo dura co fa a credere » 

Cai . Lanecejfità deUe fedi Signor iPadreh Hata di ciò 
-- 3 cagione > ma poi cbe’l pigliar moglie , e marito § 

■ v dalla maggior parte fono la filati in libero uolcre! 

• • degli ifteffi , che fi hanno da congiungeré, pregoui 
con quel maggior affetto, che fupplicar può figlino - 
, r. lo il Vadre,che refiiatefopra ciò contento , pofiia 
- che con gran uerità intenderete effer il tutto ucrif- 

fimo come ui bò detto » 

Leone 7v(o» poffo tolerar, cbelaueritd jita indubio, e 
che gli effetti giufti fliano afiofti quantunque del 
noi Signor Caualhero mio Vadrone fùffe reputato 
r, profont uo Co , ni affermo fopra C honor mio , e per la 
lunga , e fedel feruitù , che ui ho fatto , che quefió 
gentil’ buomo giouanetto è unico figliuolo dell 1 Ulte * 
Vi . V V. ftre 
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jl re Signor F incita o , Salim bene che pur fapete 
s io bò pratica della Città di Siena , ch'io ni fon 
nato . 

Ter, Qjiefto è figliuol del Signor Vincilao Salim bene? 
e quejla ornata giouane è fua figliuola? 

Mil, lo fon Mileno , e quejla è Leonida ambi due Juoi 
figliuoli, & ancor uoi ne farete “Padre , e Signo- 
re . 

Ter . Oh Sommo Fattore , che tutte le cofe gouemi con 
tanta bontà , & ordine ; T i rendo immortali gra- 
fie, uoglio che fia il primo ch’io baci in fronte que- 
llo Signor Mileno genero mio , io fono flato col Si* 
gnor Pincilao uojlro Padre alla Cortei del Chriflia 
nisftmo Kg Henrico Secondo, & ancor che di gran 
lunga fuffe maggior di me,uolfe,cbe fempregli fuf- 
fe fratello . ^ 

Mil, Magnifico Caualliero , Suocero , Padre , e mio Si- 
gnore, fe in parte alcuna ui hauejfi offefo, ui chieder 
con ogni fommiffionc humilmente perdono, pregati 
doui che ui piaccia non folo per genero accettar- 
mi, mà per figliuolo . < : 

Ter, Così farò, e non altrimenti , e fi come haueua unte 
fola figliuola mi rallegro bauenie due, il uojlro no- 
me è la Signora Leonida 1 

Myb. Signor sì, Signor sì, la Signora Leonida, le bò dati 
il latte io con qutfle mamelle. 

Ter. Pregate Dio , ch’io fcampi ancor qualche giorno » 
acciò po/fiate uedere l’bonejlo gaudio, ch’io fon per 
faruy battere. 

* 4 Spi 
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Spi. Mi piace Signor CauaUiero > ch’io m ueggo molto 
allegro . 

Fcr . Quanto mai in tempo di mia uita,ne fia fiato, e fon 
fatto chiaro , che la felicità di quefio mondo è,à dà 
fortuna ,ò da uirtù , ò vero dal Cielo > e quefio lo co* 
prendo per le cofeà me fuccejfehora. 

Ffn. Signor Caleandro Tadrone , e Signoroni rallegro 
quanto piùpojfo> & credo che uoi ancor farete il 
i. mede fimo uerfo di me che io habbia tolto per mo - 

• glie la figlia di mefier Spinellane > poi che il tutto 
' era co fi ordinato di fopra . 

Cai Certo hauete pigliato la Signora Flauia per Con - 
forte, qual maggior confolatione mi fi poteuaag • 
» giungere in qtiefie mie allegrezze, poi che non po~ 

teua io ragioneuolmente unirmi feco , quanto pia- 
cer ho adunque che fia toccata à uoi in forte , ogni 
« * cofarifuoni felice per noi in quefii giorni. 

Ori Tutti hanno cagione di rider eccetto che io; poi 
«: che credo farà finito il giuoco del gatto mamone % 

che mifacea uiuer molto giocofo . 
jllb. 0 io fon fiato ingannato da cofiui , che fa tanto il 
z itoftro amico, ò vero è forza . , eh* io lo ritroui , creda 

■ z hormai ejfer flato in quante hoflerie , e camere lo* 

cande fono in Tifa . 

pfn. JL Iberico ? fei tu , che Dio lo uoglia t 
jl lb. Fratei mio doue fete f* 

Fjn. Eccomi tutto contento, e tutto lieto , quando io ue- 
do te, & io odo che tu fia fino , hauendoti pianto 
molte uolte per morto , efiendofi detto per uero 9 
.m, t che 
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cfct /<i 7s Jaue,oue eri , iV<t fommerfa. jib Ibe* 

rico, Iddio laudato , non mipoffo fatiar di flringer- 
ti>& abbracciarti. 

jllb. Et io ho fatto il mede fimo di uoi , e lungo farebbe 
fe bora narrar ui uolejfi la fortuna, che ne fece feor 
rere per i mari de la Spagna , oue do poi molti pe- 
ricoli di morte con l'aiuto diurno fiamo giunti in 
jlncona fani , e fallii , quefta fono la ualige oue fono 
le uo flr e gioie, denari, & ogni altra cofa,col tratto 
delle robbe,che ho uendute . 

Spi. Quefta ualigie è piena di denari? e gioie? di mio 
Genero ? • -J- 

Hin* 7s {on è di uofiro genero, mà farà uoftra. 

Spi. Tarlate da faggio ; fiate il ben uenuto figliuolo co» 
ro ; prefto , tu, che fi /fediamo , che fi uada in cafa, 

■ ch’io uoglio far conulto ogni giorno fino a quarefi - 
ma, che cofi e douere nelle noigc > che fi fanno da 
carneuale . 

Gor* Et io torrò giu prefto i piatti della tauola,fe ui farà 
or robba dentro . 

piti. Signor Suocero hauerete cura uoi di contar tutta 
la quantità de i denari , che li fono, e ueder il preg^ 
delle gioie, e conferuar ogni cofa,e /pender quel- 
li che ui piace. 

Spi . Vi ho intefo figliuolo, farò volentieri queBa,e fimi- 
li altre fatiche , non uoglio , ch'babbiate voi quefti 
trauagU,attendercte ad altro.mi par, che molto pt 
fi quella ualigia,non è vero gioUane,ch'io vi vegga 
sol braccio inarcato « 

» . *ilbt 


Jtlb. 

Spi 


Gan, 

Spi, 


Gor. 


Fer. 


y 


Spi. 
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Che pen fate Signor mio s cbefìa piena di ferro ? 

Voi dite il vero, ho fempre fentito dir agli Orefici 9 
che l'argento , e l'oro pefa più dì ogni altra cofa . 
è fiata la bella nouella quefla , Metano, e quel* 
l'altra faccia di maiolica fantina hanno penfato di 
farmi entrar in colerai faranno Siati cagione , eh’ 
io farò amicitia con piatire todefche , e doble Spa- 
gnuole , che dite madonna Ganduf alche daUdfene- 
flra mi uoleuate pifeiar in capo 1 
Io fon forfè più contenta di uoi , ch'io non uedeua 
tbora che fi maritaffe quefla figliuola . 

Mifento anch’io vnpoco di mouimento , credo fa- 
rà foraci? io pigli moglie , poi che quefìanno ri è 
cofi grande cagione , e uoglio anco far opera » che 
Dor alice pigli mefier Galdellone per marito, mi hà 
tenuto molto allegro quefla notte;è va buon com- 
pagno . 

Signor Gardefe ue ne uoglio far dar io una piu bel 
foche non è il Giouedi graffo. 

Meffer Spmellone poi che fiam quiui ambe dui 
quafi feorfi una medefima forte, acciò le cofe fegui- 
te filano con buon ordine confermate, non uoglio 
che mettiamo altro tempo di tnexp , tutti infieme 
infieme entriamo in quefla Chiefa à noi vicina ac- 
ciò fi faccia quello ch’èpergiusìitu conueniente. 
Signor fi, Signor fi , io non ueggoìhora che fe gli 
dia (pedi t ione , ch’io muoio di fonno,epur uedrò di 
fcacciarlo hauendo da contar quei danari, dormiri 
meglio quefla notte . 

Gor. 


3 , v ì ^ r ò. né 


Cor. Et io morrò dì famejcb’è altroché formò * mi ferita 
tutto trifiaccio * . 

Leo. Ter che non fi trotta qui bora il Signor Tadrè > e Li 
Signora Madre infieme con noi f 
Eia. Credoicbepernoijlejjtpotremofaruna fefia,feù* 
%a far altri inaiti. 

Hpb* Mi meno fuffe anch'io nel ballo di queHa b onora* 
ta Dan%a con un bel gioitane à mano. ' 

Cor « Ogni douer uoleua , che queUe nogge fi facejfero 
nel principio del uerno,cb'io Jìauafempre caldo fin 


E Coni nobilitimi Spettatori giunti al fine della Come 
dia . Qnefìi fono entrati in Chic fa per dar ejfecU* 
tione à loro Matrimoni j , ò fponfalitijini piu per quejht 
portagli updrete ufeir fuori ; oue altro dirui non ci refla* 
fi non che dall’ esempio de gli altrui danni, impariate uoi 
per CauueAire à efèe^ più fialtri , efe pulito piaciuta ui 
poi quella noflra cìuil fatica > farete quel figno (Calie* 
gre%ga,che ut Vare, e ricordatila , che col girar del terzi* 
Po ogni co fa al fin fi conduce. 


Igguarnaccia * 


Grillo à gli Spettatóri * 


r 


« 



il fine della Leonida Come dia# 


or» 


ri 
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errore correttione. 

• Nel Prologo. 


Fac. p. linea I4.qaeft’arcia 
fac.ridih.ii.Ruberta 
A carte i.lin. i i.fion pronto 
X car. 2 din. i S.cii inmidiate 
A car^.lin.ip.adcnpire 
A car.4.1in.2 i.i danari quanti 
A car.jdin. 5 o.tu ne di male 
a car.7 din. 1 6 .anichire 
A car. 8 din. 5 .fi sbiana 
À c.8 di.48 .coli configliate 
a car. 1 o.lin. 1 . malarie 
a car. 1 o.lin. 5. fiutole 
a car. 1 odin. 1 7 . sfòrtato 
a car. io din. 1. per curar 
acar.13din.10. di orore 
a car. 1 3 di. 5 5 . fi vegliano in noi 
a car. 1 4d in. 40. varano varano 
acar. 1 6.1in .3 8. con quella 
a car. 1 7 din. t . che lo fputarà 
a car. 1 3 din. 1 2. fu i noftri 
a car. 25.lin.57. Gabelieri 
a car.2 5 din. 5 4.ghribir ò 
a car.34.iin. 1. però la corta 
a car. 3 4.1in.2. qaando 
acar.3S.lin.5. crofo 


quell aria 
Rubina 
fon ponto 
che in mediati 
voglio adempire 

li denari contanti ' 

« 

temo di male 
arrichire 
fi sbrana 
colimi configliate 
malirte 
fiaccole, 
sforzato 
per turar 
di onore, 
li fuegliano in voi. 
valerano vaierano. 

in quella 
che lo fgurarà 
fu i uoìlri 
Barcaruoli 
n ghiribirro 
perfo la carta 
quando 
corlo 
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